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X reperti più belli delle nostre ricerche 
provengono dalle tombe situate 
sulle rive del Bosforo. 

Tutte le alture che partono da Kerc 
sono costellate di tumuli, 
in maggioranza greci e greco-romani, 
contenenti tombe di greci e di indigeni 
più o meno ellenizzati, 
e databili tra il V secolo a.C. 
e il II secolo d.C. 

Tuttavia in questi monumenti funebri 
si ritrovano tracce di usanze barbare, 
come l'uso di sacrificare gli schiavi 
e seppellirli con i loro padroni. 

Si tratta senz'altro di tombe 
dei capi delle tribù barbare vicine. 


Nella sua famosa descrizione 
delle usanze funebri degli sciti reali, 
Erodoto riferisce di un rito 
sacrificale simile, e Luciano esclama: 
'Quanti cavalli, concubine e coppieri 
immolati sulle tombe! 

Quali vesti e ornamenti sepolti 
o arsi insieme ai defunti!"' 


Kondakov, Tolstoj, Reinach 
Antichità della Russia meridionale, 1891 
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I. L'ORO DELLA SIBERIA 


13 


V entinove ottobre 1715: nasce Pietro 
retrovie, uno dei figli dello zar Pietro 
il Grande. La nobiltà si felicita con la zarina 
offrendole doni secondo l'usanza. Nikita 
Demidov è di passaggio a Pietroburgo e 
coglie l'occasione per regalare a Sua Maestà 
centomila rubli d'argento e soprattutto 
preziosi oggetti d'oro provenienti dai 
tumuli della Siberia. 


P ietro il Grande 
(a fronte, in 
un ritratto) riceve i 
primi oggetti d'oro da 
Demidov alla fine del 
1715, quale omaggio 
alla nascita del nuovo 
erede al trono avvenuta 
il 29 ottobre. Nel 
gennaio del 1716 
il governatore della 
Siberia gli invia una 
placca d'oro a forma 
di pantera arrotolata 
(a fianco). 






UN DONO PER LA ZARINA 15 


14 L'ORO DELLA SIBERIA 





Pietro il Grande e tutta la 
corte restano abbagliati dallo 
splendore del nobile metallo 
e dalla bellezza barocca di 
quelle strane figure di 
animali. Lo zar conosce bene 
il mittente di quell'omaggio: 
è un ricco proprietario di 
fonderie costretto dallo 
stes ''0 Pietro ad 
abbandonare le fiorenti ,,ìì's' 
officine di Tuia, ^, 5 !:**:* 
a sud di Mosca, per trasferirle negli 
Urali. Lo zar intende promuovere un 
forte sviluppo della metallurgia. j 
Ha appena concluso un'aspra 
guerra contro gli svedesi, 
strappando loro le coste del 
golfo di Finlandia e la foce 
della Neva, dove vuole 
fondare una nuova capitale 
aperta al mare e degna delle 
sue ambizioni. I cannoni gli 
sono necessari ora più 
che mai, e negli Urali 
c'è abbondanza di oro, 
di minerali e di legname. 

I centomila rubli d'argento 
dimostrano che Nikita non ha 
fallito nella sua missione: nel 1720 lo 
zar, riconoscente, gli conferirà un titolo 
nobiliare e il nuovo nome di Demidov. 

In verità quegli oggetti non colgono il sovrano 
impreparato: anzi, lo riportano indietro nel tempo. 
Diciassette anni prima, ventiseenne, era stato il 
primo zar ad aver viaggiato all'estero. Nel 1689 
era in Olanda. Appassionato di navi e costruzioni 
navali, lavorava come carpentiere nei cantieri di 
Amsterdam. Nei momenti in cui non era occupato 
ad apprendere dal celebre medico Ruysch l'arte 
della conservazione dei campioni anatomici, 
trascorreva le serate a conversare con l'amico 
Nicolas Witsen, borgomastro della città. 

Voleva sapere tutto dell'Europa. Su quel modello 


N el 1689, quando 
Pietro sale al 
trono, la Russia è 
ancora in pieno 
Medioevo. A fianco, 
un ritratto all'antica 
del secondogenito 
dello zar. Per il paese 
delle icone lo stile 
di questo ritratto è 
una grande novità. 


si avrebbe voluto riformare una 
Russia ancora in pieno Medioevo. 

Il suo interlocutore aveva invece 
altri interessi: collezionava 
l'oro siberiano e intratteneva 
il giovane sovrano parlandogli 
della propria passione, 
mostrandogli i pezzi 
della propria collezione. 

I ’ietro, in ogni caso, è 
sensibile al dono di 
Demidov, all'oro, 

alla bellezza delle forme 
e al mistero che le circonda, 
li oggetti troveranno posto 
accanto ai preparati anatomici 
che ha portato dall'Olanda e a 
un'infinità di oggetti strani 
nella Kunstkamera, vero e 
proprio Gabinetto delle 
Curiosità che lo zar 
intende arricchire, su 
consiglio del filosofo 
* ’ Leibniz, e che verrà 
/ aperto ai visitatori l'anno 
successivo. Pietro ordina 
al principe Gagarin, 
governatore della Siberia, 
di fargli pervenire altri oggetti. 


C on la decisione nel 
1703 di fondare 
sulle rive del Baltico 
la sua nuova capitale. 
San Pietroburgo, e 
di chiamare architetti 
stranieri per edificarla, 
lo zar palesa la sua 
tendenza 
filoccidentale. 

Sopra, Pietro il Grande 
ritratto davanti alla 
Fortezza di Pietro e 
Paolo a Pietroburgo. 


S oggiornando in 
incognito in Olanda 
con il nome di Pietro 
Mikhajlov, il giovane 
zar trascorre le giornate 
a costruire navi con 
i compagni, come un 
semplice carpentiere 
(sopra), trascurando 
così la prima moglie. 
Abita in un'umile 
casetta di legno (sotto) 
simile a un'isbà di 
abete, che sarà la sua 
prima dimora in una 
San Pietroburgo ancora 
tutta in cantiere. 












musco della 


il nuovo volto della Russia 


nuova Russia, la 
Kunstkamera è ospitata 
in uno dei primi edifici 
(in alto) sorti in riva alla 
Neva, che accoglie 
anche un osservatorio 
e un'importante 
biblioteca. 

A metà del XVII secolo 
si verifica uno scisma 
in seno alla chiesa 
ortodossa. Legati alla 
devozione tradizionale 
i dissidenti, detti anche 
"vecchi credenti" o 
"seguaci del vecchio 
rito", rifiutano 
innovazioni quali 
il nuovo segno della 
croce, la lezione 
emendata del nome 
di Gesù e il triplice 
alleluia. 


Gagarin si affretta a obbedire: 
nel gennaio del 1716 gliene 
invia dieci, e più di un centinaio 
alla fine dell'anno. 


La Collezione siberiana: 


Il passato dei territori 
conquistati dai russi 
prima in Siberia e poi 
sulle rive del Mare Nero 


viene progressivamente 
alla luce: constatando che, 
prima degli slavi, era esistita 
in quelle zone una civiltà 
autoctona, diffusa in quello 
sconfinato territorio delle steppe che ora 
appartiene in gran parte a loro, i russi iniziano 
a formarsi una nuova immagine di sé. 

Europei orientali o asiatici occidentali? 
Occidentalisti o slavofili? Greco-sciti o scito- 
siberiani? Sono prospettive divergenti. Eppure 
quel dualismo riflette il più rilevante conflitto 
- oggi più che mai attuale - che è alla base della 
cultura e della geopolitica russa. 

Non a caso, all'inizio del nostro secolo i 
rivoluzionari russi lanceranno la sfida al vecchio 
mondo rivendicando la loro componente barbara 
e proclamando, con i versi del poema Gli Sciti di 
Aleksandr Blok: "Sì! Siamo sciti! Siamo asiatici 
e i nostri occhi avidi sono a mandorla! ". 


LA KUNSTKAMERA DELLO ZAR 17 



Pietro il Grande sogna di cancellare dalla Russia 
"barba e barbarie" e di importare "urbanesimo 
e urbanità" occidentali. Ma se avesse saputo 
che cosa si covava dietro quelle massicce placche 
d'oro, avrebbe accettato quel voltafaccia della 
Storia? Quel paradosso che conduceva proprio 
al tramonto dello zarismo? 


L O zar impone 

mento rasato e abiti 
all'occidentale. Ma non 
tutti si piegano, come 
il vecchio credente 
che esclama: "Barbiere, 
non voglio tagliarmi 
la barba! Fermati 
o chiamo aiuto!". 


)/!/- &L I P.r^ i). 
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Ma chi erano q uesti sciti? 

Nella distesa di steppe, che dal Fiume Giallo 
al Danubio unisce l'Europa e l'Asia in senso 
geografico ancor prima che storico, fiorisce ^el 

del mondo greco nasce 

un impero mobile e temibile, costituito da / 
popoli disseminati su un'area immensa, ma ^ ■ 
uniti dalle comuni origini iraniche . ^ 

e tradizioni: gli sciti propriamente ^ 

detti a nord del Mar Nero, i ' ' ''' 

sauromati (o sarmati reali) / N 

del bacino del Volga, i . ó-- \ / 

saci dell'Asia centrale, ' l*» \ 

gli abitanti dell'Altai „ J . \ 

e della Siberia. Nel o - ./ '' 

IV secolo d.C. 

questi popoli \ ■ 

scompariranno, ' Tt ' ’trr:: • 

travolti dal turbinio di - ■ 

ondate migratorie culminate » 

con l'insediamento dei mongoli y 

e dei turco-tartari al centro dell'Asia. | 

Di costoro, nel IV libro delle sue 
Storie, Erodoto osserva: "Uomini 
che non hanno né città né mura 
fortificate, ma portano con sé le , < 
proprie case e sono tutti arcieri '/ 

a cavallo e vivono non di / ^ 

agricoltura, ma di allevamento ■ :' / 
e hanno le loro case sui carri, { — r 

come potrebbero non essere : / 

invincibili e inattaccabili?". c' ; /.J 

E quale altro segno di sé , ' ) ; j Ri¬ 
avrebbero potuto lasciare \ 

quei nomadi sulla steppa • 


S opra un particolare 
del fregio di 
Certomlyk. 


€ 


CAVALIERI DELLE STEPPE 19 



A fianco, 
tx alcuni 
sciti intenti 


’ addestrare i 
^ / loro cavalli. 

" f' f / Indossano 
/ / corti 

.j/ caffettani 

' sopra ampi 

pantaloni, calzano 
morbidi stivali di 


pianeggiante se non le collinette 
dei kurgan, i tumuli funerari 
che li costringevano 
all'immobilità nell'ultima 
tappa della loro esistenza? 

Gli sciti, tuttavia, non sono 
mai stati del tutto dimenticati, 
poiché la tradizione umanista 
e la conoscenza dei testi antichi 
ne hanno sempre preservato la 



cuoio, e in una custodia 


memoria. 


L'imma g inario g reco e il fascino della Scizia 




All'epoca di Omero la Scizia 
è un mondo tanto lontano 
■. da apparire irreale, e al 
'■ ' tempo stesso ostile e 
affascinante. La sua 
immagine non conosce 
sfumature, ma solo forti 
. contrasti "in bianco e 
nero". Bianco è 
l'Iperboreo luminoso, 
l'"estremo Nord" dove 


Apollo trova rifugio 
d'inverno con i suoi cigni 
quando lascia il santuario di Delfi, 
o dal quale fa ritorno per recarsi a Deio 
in compagnia delle Vergini iperboree. 
Bianco è anche il cibo dei nordici 


ippemolghi, i "mungitori di cavalle" citati 
nell'/iiade (XIII, 5-6), che si nutrono soltanto 
di latte e derivati. Nero è il paese dei cimmeri, 
avvolto dalla nebbia e dal freddo ( Odissea, XI,14- 
19 ) : là si trova la porta degli Inferi dove Ulisse si 


fissata alla cintura 
portano l'arco. 

Sopra, il kurgan di 
Kamennaja Mogila. 

E rodoto narra: 

"Mentre gli sciti 
erano schierati una 
lepre balzò fuori nel 
mezzo, e ognuno di 
loro, come vedeva la 
lepre, si metteva a 
inseguirla". Forse 
anche questo cavaliere 
(a fronte) sta 
minacciando una lepre 
con la sua lancia. I 
popoli delle steppe 
vivono in simbiosi 
con gli animali, fonte 
di carne e latticini, 
pelli e lana, cuoio, 
corno, interiora e 
tendini per gli usi 
quotidiani. Gli animali 
sono anche il tema 
prediletto dell'arte 
scitica, specie il cervo 
(a fronte, in alto, su una 
placca ornamentale). 
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GLI SCITI VISTI DAI VICINI 21 




in cui vivono gli sciti nomadi e il paese dei "calibi 
che lavorano il ferro", per giungere poi a quell'istmo 
cimmerico, quel Bosforo ( "il passaggio della 
giovenca" ) che, secondo Eschilo, deve a lei il nome. 

E ancora Eraeleo Teseo __ 

trionfanti sulle Amazzoni 
del Ponto, e il crudele . 
tentativo di sacrificare 
Ifigenia in Aulide. 

Nel V secolo a.C. Erodoto 
dedica agli sciti un intero libro m 
delle sue Storie, riferendone )) 

h le usanze e descrivendo il ^ 

S. loro territorio "apartire 
dal porto dei boristeniti". 

i Così lo vede, o piuttosto lo immagina per sentito 
dire, un greco insediatosi a Olbia, alla foce del 
Dniepr. Dopo di lui tutta una 
i"T i tradizione letteraria perpetuerà 
<■' I questo ritratto ambiguo di barbari. 
.''■iiX.È--■ La storia, invece, nasce da una 

ricerca concreta. Ma chi, nel 1717 
' 1 X alla corte di Pietro il Grande, è in 

, \ grado di cogliere un nesso tra quei 

testi e il dono offerto alla zarina? 

Eppure il filo conduttore è sempre il 
medesimo: la grande, epica avventura 
della ricerca dell'oro. 


L a leggenda racconta 
che i grifoni (sotto), 
terribili guardiani, 
difendevano l'oro 
dell'Aitai. 


I saci, uno dei molti 
popoli scki che 
abitavano le steppe 
dell'Asia centrale, 
a nord-est dell'Iran, 
erano stati sottomessi 
dai persiani. 

^ Pagavano il tributo 
al Gran Re 
portandogli ih 
dono armi e gioielli, 
come testimonia il 
rilievo dei tributari 
del Palazzo di 
Persepoli 
(a fianco). 


avventura per consultare l'ombra di Tiresia. 
Territori, questi, che trovano una collocazione 
meno vaga e mitica non appena vengono collegati 
alle prime spedizioni greche, alla ricerca dell'aureo 
metallo e alle relative leggende: l'avventura di 
Giasone in Colchide per riportarne il Vello d'oro, 
il fabbro Prometeo incatenato sul Caucaso, i 
mostruosi arimaspi che sottraggono l'oro ai grifoni 
ppsti a custodirlo nel cuore del continente, sui monti 
Rifei (l'Aitai). E così Io, la giovane amata da Zeus e 
perseguitata dalla collera di Era: trasformata 
in giovenca, / percorre le "pianure 

I;' incolte" . 


D ario dovette 

proteggere il suo 
impero dai saci. Fece 
prigioniero il loro capo, 
Skunkha, che il rilievo 
di Behistun (o Bisutun, 
sotto) mostra 
incatenato al cospetto 
del re, con il capo 
coperto da un alto 
berretto a punta, 
caratteristico dei saci, 
detto orthocorybantes 
in greco ("berretti 
dritti") e tigraxauda 
in iranico. 
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KURGAN COME GIACIMENTI 23 


Alla conquista dei 
metalli siberiani 

\ Più che il 


sogno 
lontano di uno 
sbocco sul Pacifico 
® 1=^ volontà di 
controllare le vie del 
commercio con la Cina, 
è il desiderio di impadronirsi delle risorse di 
un sottosuolo ricco di minerali a determinare 
nel 1581 la conquista del canato ■■■■■■■■■■ 
tartaro di Sibir. Protagonista 
vittorioso di tale impresa è 
Ermak, un cosacco finanziato 
dall'intraprendente clan dei 
mercanti Stroganov. Sulla 
stessa scia si avventurano 
cercatori d'oro e di metalli 
che, a caccia di giacimenti, si 
accorgono con stupore di non 
essere i primi: i filoni scoperti 
nella catena degli Urali o nel 
massiccio dell'Aitai, per quanto lontani da 
ogni centro abitato, portano i segni di un antico 

a sfruttamento di difficile 
attribuzione. 


’AKS' 


rmak (sopra) 
f vinse al di là 
degli Urali il 
tartaro 
Il Khan 
^ Kucium. 


sorprendente, l'oro, l'argento e il bronzo abbondano 
soltanto in forma di oggetti minuziosamente 
lavorati, rinvenuti insieme alle 
ossa nelle tombe segnalate dai TARTARIA 

kurgan. Il termine kurgan , n. 

un prestito dalle lingue turche, 

appare sin dal Quattrocento MAGMI CHAMK 

nelle cronache russe a 

indicare i tumuli funerari. 


S opra, una carta del 
Regno di Tartaria. 
A fronte, la conquista 
cosacca della Siberia 
nei disegni di una 
"Cronaca russa". 
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LA LEGGENDA DELLE MINIERE 25 




Le favolose ricchezze 
deg li antichi ciudi 

h - Dal XVI secolo 

i % ^ s, circolano curiose 

leggende sulle loro 
miniere. Il termine 
"ciudi" appare nelle 
cronache slave più 
antiche, dapprima per 
indicare l'insieme dei 
popoli non slavi, estoni 
o soprattutto finnici, 
che vivevano nei vasti 
territori a est del lago Onega e dipendevano dalla 
città di Novgorod; in seguito viene usato per 
estensione insieme a "tartari" per designare 
nel loro complesso le popolazioni indigene 
del centro del continente, sulle quali 
circolava un racconto curioso. I ciudi, 
detentori di favolose ricchezze, all'arrivo 
dei conquistatori russi si sarebbero 
nascosti con tutti i loro beni in rifugi 
sotterranei. Vi sarebbero rimasti 
a lungo, finché, disperati perché 
gli invasori non accennavano 
ad andarsene, avrebbero 
segato i sostegni delle 
loro dimore sotterranee 
per restarvi sepolti 
coi loro tesori. 




R aggruppati a 

cerchio, allineati 
in lunghe catene, 
più raramente isolati, 
i kurgan (sotto e a 
fianco) dominano 
la steppa con la loro 
imponenza (a volte 
più di 300 metri di 
diametro). Qualcuno 
si è spinto fino a 
chiamarli "piramidi 
della steppa". A fronte, 
pezzi della Collezione 
siberiana. 


Ecco un'immagine esemplare 
della nascita di una leggenda che 
riporta, secondo la logica 
del racconto, una serie di 
elementi assolutamente 
reali: l'esistenza di gallerie 
per lo sfruttamento delle 
miniere, le camere funerarie 
sotterranee ricche di oggetti preziosi, 
gli scheletri e, nel caso di alcuni popoli 

siberiani, la tradizione di insediamenti 
nel sottosuolo. Completa l'opera la 
vaga consapevolezza dell'effetto 
devastante che l'arrivo 

del colonizzatore 
può avere su 
una comunità, 
aggiungendo 
a tutti questi 
elementi 
le tinte 
forti 
della 
tragedia. 


I n Cechovrimase 
impressa la strana 
atmosfera che ritrovava 
d'estate quando, ancora 
bambino, percorreva 
su un carro a buoi le 
60 verste che lo 
separavano dal villaggio 
del nonno: "Si viaggia 
per un po' [...] e si vede 
sorgere un kurgan, 
sentinella silenziosa, o 
un baba di pietra, eretto 
Dio sa quando e da chi. 
Un uccello notturno 
sfiora il suolo senza 
rumore, c a poco a poco 
tornano alla memoria 
le leggende della 
steppa, i racconti uditi 
negli incontri casuali, 
le fiabe delle nutrici 
nate nella steppa". 
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Le prime testimonianze 

Una delle ^ 

testimonianze più antiche è la della cronaca di 
Kungur, composta solo alla fine del XVII secolo, 
ma fondata sui resoconti dei partecipanti alla 
spedizione di Ermak. Vi si menziona "un idolo 
assai grande, una dea antichissima e nuda, .w 
I seduta insieme 

figlio su 
"'1 un seggio". 

1 L'immagine 
I rimanda alle j» ^ 

i "donne d'oro" 

-'^****'“ della regione dell'Ob, 
descritte anche dal tedesco Herhertstein 
nella metà del XVI secolo e in 
seguito da molti altri viaggiatori, 
tra i quali Nicolas Spathar. 

Inviato nel 1675 dallo 

zar Alessio in missione A ’ " * 

diplomatica presso l'-imnerarore^j^t^nii-^. 
della Cina, Spathar è il primo 
a fornire una descrizione * | ® 

particolareggiata dei territori al di là degli Urali e 
della regione di Toholsk. Incuriosito da qualsiasi 
cosa, oltre a citare gli idoli, riferisce dell'esistenza 
di iscrizioni e di disegni rupestri su una roccia in 
riva allo Jenisej e commenta: "Nessuno sa che 
cosa vi è scritto e da chi". Uomo di grande cultura, 
Spathar è un moldavo di origine greca che ha 
studiato a Padova e a Roma. Nei suoi appunti 
sottolinea l'antichità dei popoli della Siberia 
e avanza l'ipotesi che siano "discendenti degli 
sciti, nati dopo il Diluvio da Jafet, figlio di Noe, 
dai quali hanno tratto i loro usi e costumi". 

Anzi, osservando che gli indigeni si cibano 
quasi esclusivamente dei prodotti della 
pesca, non esita a paragonarli agli 
ittiofagi, i "mangiatori di pesce" 
descritti da Erodoto (III, 19-25, 30). 


I ncisioni rupestri 
(a fianco), stele con 
figure (sotto) e idoli più 
recenti (a fronte) sono 
stati accomunati per la 
loro stranezza. 



ICa CO! 

è il pt 
:i. Si ti 
cheggi 
teraliT 
rtono 


L e propri 
rgan, 
wsciki. 
intere, 
iteppa 
chili e chili 
iizione dei 
ni, i voivodi. 


umento a parlare 
citi di questa 
. 1670. Si tratta 
nviato allo 
hajlovic, 

1 Grande, 

;he l'anno 
1 regione di 
hanno scavato le 
;ri dei tartari, nei 
;ti e altrove, e si 
ti del vasellame 
Dro e d'argento 
o". "E pertanto 
re - prosegue 
i tartari si 
tempi antichi 
3 argento, 

; paese li 
ivate." 
ino circa 
li fra tale 


le misure 
porre fine 


assume 
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osservavano con 
curiosità le tribù 
siberiane come i 
samoicdi (a fianco). 


sua Tartaria 


settentrionale 


SIBERIA 


G li studiosi d< 
XVm secolo 


ica, grazie a una 
londenti, a una 
zinne, raccolta a 
ta da un"'esplorazio 
nel 1692, ripubblica 
e completata nel 17 


)do 

;nienti dai 
tesso piede 
accasione 
1664, per 
asciatore 
està che pochi 
a tornato ad 


N O O R D >: 


BONDIG O: 

\'.ni ccnigc 

LAND E N 

D O O K 

N l C O L A E S 

N icolas Witscn, 
etnologo e 
archeologo, ha 
compiuto un notevole 
lavoro di raccolta di 
oggetti c informazioni. 

Le osservazioni che 
presenta nella sua opera 
(sopra, il frontespizio) 
sono particolarmente 
acute. 


quindi in questo cinquantennio un'importanza 
sempre più rilevante, confermata anche per tutta la 
prima metà del Settecento da molte testimonianze 
scritte. In una lettera del 1705, per esempio, 
l'olandese Nicolas Witsen si lamenta del fatto 
che i russi non amino le antichità, e osserva; "Molti 
anni fa in Siberia, vicino a Tobolsk, Tyumen, 
Verkhotourie e in altri luoghi sono stati scoperti 
tumuli nelle steppe, dapprima per caso e in seguito 
con apposite ricerche. Vi sono state trovate camere 
funerarie col pavimento ricoperto di sabbia fine 
e - mi sembra - di legno, con le pareti rivestite di 
salnitro. All'interno giacevano le spoglie di alcuni 
defunti accanto a ogni sorta di utensili, orecchini, 
bracciali, idoli, catene, vasi d'argento e di rame. In 
principio i contadini ne avevano serbato il segreto, 
ma poi i voivodi locali, moscoviti, iniziarono 
a raccogliere quegli oggetti e, non cogliendovi 
alcunché di straordinario, li fecero fondere 
per recuperarne il mero valore". 
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è la prima opera a dedicare ampio spazio agli 
oggetti antichi; non solo, ma anche a tentare 

' di organizzare tutte le informazioni 

e di stabilire 


S otto, il frontespizio 
di Tartaria 
settentrionale e 
orientale di Witsen. 


scita l'uomo che siede 
suU'Asia c sull'Europa 
unite dall'autore? Una 
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contesto: "L'anno 1688 il boiardo 
T.A. Golovin, voivoda e commissario 
militare in Siberia, disceso il corso 
dell'Irtys giunse in una località 
chiamata 'Yam di Samara'. Poco più 
a monte, un enorme blocco di terra 
rocciosa, staccatosi dalla cima delle 
montagne circostanti, era franato nel 
fiume, trascinando con sé una bara 
simile a una cassa di legno. Conteneva 
le ossa di un uomo morto da lungo 
tempo, e inoltre frammenti di 
bracciali d'argento, una collana 
d'argento come quelle portate 
anticamente dai pagani e un vaso 
d'argento. Quel boiardo mi regalò 
questo vaso come ricordo nel 1698, 
allorché venne in Olanda a capo 
dell'ambasceria straordinaria 
inviata da Mosca". 

Witsen riceve quindi il vaso 
proprio lo stesso anno in cui Pietro 



il Grande si trova ad Amsterdam. 

Le spedizioni continuano: una avviene 
contemporaneamente all'omaggio di Demidov alla 
zarina. Che la fonte sia la stessa è evidente, poiché 
Witsen possiede proprio la compagna di una placca 
della Collezione siberiana. Oggi purtroppo di quei 
pezzi rimangono soltanto le incisioni del libro di 
Witsen. Nel suo testo l'olandese si domanda a chi 


N ell'opera di Witsen 
le tavole più 
preziose sono quelle 
che riproducono pezzi 
della sua collezione, 
poi venduta dagli eredi 
(sopra). I tombaroli 
sibcriani, infatti, non 
sono stati gli unici a 
dimostrare un barbaro 


vada attribuita la creazione di oggetti tanto 
meravigliosi, e ipotizza che anticamente la Siberia 
fosse abitata da popoli sconosciuti, di un livello 
culturale assai superiore rispetto alle culture 
successive. 

Prima ancora di riceverne l'ordine, il 


disprezzo per il valore 
artistico degli oggetti 
che trovavano sotto 
i kurgan: anche nella 
civilissima Olanda, 
dove Pietro il Grande 
aveva soggiornato per 
ricevere una 


governatore Gagarin aveva certamente già iniziato 
a raccogliere dei pezzi per conto proprio, fingendo 
di agire in nome dello zar. Negli annali del 
convento dell'Assunzione, nel governatorato di 
Perm, si legge infatti che nel 1712, su istruzione 
di Gagarin, il voivoda locale aveva "ordinato 
a persone esperte di tal genere di cose [...] 
di recarsi nei possedimenti del suddetto convento 


formazione culturale, 
questi capolavori erano 
venduti a peso d'oro. 
Scomparsi senza 
lasciare traccia, sono 
stati di certo fusi. 
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a saccheggiare. L'Amministrazione delle 
Miniere, effettivamente, invia diverse 
decine di pezzi, poi deposti nella 
Kunstkamera, che nel 1726 si arricchisce 
di "una collezione assai preziosa di oggetti 
d'oro massiccio, tra cui duecentocinquanta 
pezzi rinvenuti in Siberia nelle tombe dei 
tartari, un tempo signori del paese". 

Eppure numerose testimonianze 
attestano che gli scavi selvaggi continuano 
con intensità crescente. Intere carovane si 
avventurano nella steppa, vi rimangono 
giorni e giorni, e al ritorno, con una 
disonestà sempre più raffinata, ingannano 
le autorità consegnando ufficialmente 
all'Amministrazione una piccola parte degli 
oggetti, e una più grande ai governatori che 
si affrettano a far fondere quell'oro tanto 
compromettente. Quanto al resto... chi 
l'avrebbe mai saputo se non fosse stato 
per le indagini svolte dagli studiosi nel 
Settecento? 


I n un editto imperiale 
di Pietro il Grande si 
legge: "Chiunque trovi 
sottoterra o sott'acqua 
oggetti antichi, specie 
pietre rare, ossa umane 
o animali d'aspetto 
insolito, iscrizioni su 
pietra, ferro o rame, 
armi, vasellame e ogni 
altra cosa antica e 
inconsueta, c tenuto a 
consegnarli al campo". 
L'ukase dello zar è 
senza dubbio ispirato 
dal nobile intento di 
salvaguardare gli 
oggetti e di 
incrementare 
la conoscenza 
arricchendo le 
collezioni del suo 
Gabinetto delle 
Curiosità. Ma, per 
un effetto perverso, 
le minacce dei suoi 
decreti provocano 
al contrario la loro 
completa distruzione: 
i saccheggiatori di 
kurgan e i loro clienti 
si affrettano a rifondere 
gli oggetti. Trasformato 
in lingotti, l'oro ritrova 
la sua verginità e 
permette a chi lo 
possiede di evitare il 
knut, il castigo della 
sferza, o il bastone. A 
fronte, la fustigazione. 


e di cercarvi, con l'ausilio dei monaci, oro, 
argento e rame e tutti gli altri oggetti sotterrati nei 
tumuli, poiché erano destinati al tesoro dello zar". 

Quanto a Gagarin, destituito dal suo incarico 
nel 1719 per abuso di potere e attività di 
saccheggio, verrà in seguito giudicato e 
condannato. Il suo successore, più prudente, 
chiede all'imperatore istruzioni riguardo 
all'oro delle tombe: bisogna forse acquistarlo? 

I severi "ukase" di Pietro il Grande 

Pietro risponde con una serie 

di ukase, editti imperiali, dai 

quali traspare con tutta ®, ,>Y^ 

evidenza il suo desiderio * 

di comprendere, oltre che « 

di possedere. Qrdina I M 

di acquistare non soltanto '..-•«Sii‘’Mfcv /| 

l'oro ma anche le curiosità, '■ / | 

e di inviare gli oggetti "senza | 

fonderli" all'Amministrazioni.' ' 

delle Miniere, la quale 

provvederà a informare 

Sua Maestà. Vuole che si 

raccolgano anche pietre, ^ 

ossa, vasellame, armi, e cht .. 

si traccino disegni e piante 

dei siti di ritrovamento. 

Arriva addirittura a ordinare NpM 

che gli si procuri, ancora 

intatta, una bara con il relativo '■'3 

scheletro. Proclama infine che jjfif- 

sarà punito con la morte 

chiunque venga sorpreso , 
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N el gennaio del 1725; pochi giorni 
dalla sua morte; Pietro il Grande 
firma un ukase: nasce l'Accademia russa 
delle scienze; dove siedono in verità molti 
stranieri. Con le spedizioni intraprese sotto 
il suo patrocinio si apre una pagina 
appassionante della storia della Siberia. 



G li oggetti che gli 
studiosi portavano 
dalla Siberia venivano 
depositati nella 
Kunstkamera; 
la cui facciata 
barocca contrasta 
con il frontone 
classicheggiante 
dell'Accademia 
delle scienze 
adiacente (sotto). 

A fronte; una veduta ad 
acquerello della steppa. 
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Il tedesco Messerschmidt e lo svedese Strahlenber e 
in Siberia 


Fine ultimo delle nuove spedizioni è la soluzione 
di un problema suggerito allo zar dagli accademici 
parigini: la giuntura tra continente asiatico 
e continente americano. Ma le missioni si 
propongono anche di classificare le risorse naturali 
e ogni curiosità osservabile nei territori attraversati. 


N ella battaglia di 
Poltava (sotto, 


Conquistato dallo spirito enciclopedico di Daniel 
Gottlieb Messerschmidt, conosciuto a Danzica, 
Pietro lo chiama a San Pietroburgo chiedendogli 
di cercare in Siberia ogni tipo di rahtety. La 
trascrizione in russo della parola latina rarìtas 
la dice lunga sullo spirito dell'impresa. Del resto 
anche il manoscritto della Siberia perlustrata 
lasciato da Messerschmidt è redatto in latino. 

Il terzo volume dell'opera, dedicato alle Curiosa 
Sibiriae Historiae, elenca e illustra gli oggetti 
portati dalla Siberia e raccolti dal 1727 nella 
Kunstkamera. 

Partito da San Pietroburgo nel 1720, 
Messerschmidt trascorre l'inverno a Tobolsk, una 
città dove tutto è di passaggio: uomini e idee, oro 
e pellicce. Là incontra un ufficiale svedese rimasto 
prigioniero dopo la vittoria dei russi a Poltava 
(1709). Si chiama Philip Johann Tabbert, anche 
se più avanti gli verrà conferito un titolo nobiliare 
e il nuovo nome di Strahlenberg. Come molti 
suoi compatrioti, Tabbert inganna il tempo 
interessandosi attivamente al territorio siberiano 
e agli oggetti celati nel suo sottosuolo. Il Diario 
di viaggi nel Nord, pubblicato ad Amsterdam nel 


L a conquista russa 
dell'Aitai e del suo 
oro partì da Tomsk 
(a fianco), più di 
1000 chilometri 
a est di Tobolsk. 


1738, contiene anche una "Relazione sulla Grande 
Tartaria" stilata sulla base delle Memorie originali 
dei prigionieri svedesi in Siberia durante la guerra 
tra Svezia e Russia. Vi si narra che costoro "si 
recavano in gruppo a scavare le tombe, e i russi 
seguivano il loro esempio; i calmucchi, invece, 
consideravano quelle ricerche sacrileghe . 
e uccidevano i predatori". Ap- 

Messerschmidt ottiene per Tabbert 
l'autorizzazione a lasciare Tobolsk. 

Nel 1721 i due risalgono il corso 


D alla prigione 
confortevole di 
Berezov (sotto) a quella 
famigerata di Vorkuta, 
il nord degli Urali è 
sempre stato luogo 
di esilio e detenzione. 
Non sempre, tuttavia, 
i prigionieri hanno 
potuto interessarsi 
di archeologia come 
Tabbert e i molti 
svedesi lì relegati dopo 
la battaglia di Poltava. 
Dopo essere caduto 
in disgrazia, anche 
Mencikov, amico di 
Pietro il Grande e poi 
favorito di Caterina I, 
fu detenuto a Berezov. 


una medaglia 
commemorativa) i russi 
si scontrarono con gli 
svedesi e con il cosacco 
Mazeppa. 
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dellTrtys, raggiungendo Tomsk e poi Abakan, 
e l'anno successivo discendono lo Jenisej 
fino a Krasnojarsk. All'arrivo si separano: 
Messerschmidt prosegue l'esplorazione, 
mentre Tabbert, grazie alla pace di 
Nystad, può finalmente rientrare in Svezia. 

Benché non si possa ancora parlare 
di vera e propria archeologia, i due anni 
trascorsi insieme nella regione di Minusinsk 
sono stati particolarmente fruttuosi. Nel 
1730 Strahlenherg pubblica a Stoccolma La 
parte settentrionale e orientale dell’Europa 
e dell’Asia, in cui descrive, oltre alle miniere, 
curiosità e antichità varie. Ma il documento 
più interessante è il diario di Messerschmidt. 


La ricchezza viene dalle ste ppe 


Messerschmidt registra giorno per giorno gli 
acquisti o i tentativi di acquistare oggetti antichi da 
avidi contadini, da notabili evasivi o notoriamente 
alcolizzati, da funzionari pronti ad assicurare 
ipocritamente che non mancheranno di inviare allo 
zar o al governatore i pezzi di cui sono in possesso. 

Il 25 marzo 1721 nel suo diario descrive in modo 
eloquente la situazione di un villaggio sul corso 
superiore dell'Ob: "In questo villaggio di 

circa centocinquanta ifM anime 


L e stele 

antropomorfe che 
si ergono sulla steppa, 
soprannominate "baba 
di pietra" (sopra| 
raffigurano in realtà 
personaggi maschili: 
per lo più guerrieri 
con barba e baffi. 


si coltiva il grano e si vendono pellicce. Ma gli 
abitanti si arricchiscono soprattutto scavando nelle 
steppe. Partono con gli ultimi ghiacci e si inoltrano 
nelle steppe fino a venti o trenta giorni di slitta da 
casa. In numero di duecento o trecento uomini e 
più, giungono da tutti i villaggi dei dintorni, si 
dividono in squadre e si recano insieme nel luogo 
ove contano di trovare qualcosa. Quindi le squadre 
prendono direzioni diverse, ma in modo da restare 
sempre in contatto e da potersi difendere qualora 
sopraggiungano calmucchi o cosacchi; non è raro 
che siano costretti a battersi e persino a pagare con 
la vita. Talvolta esplorando i tumuli che celano le 
tombe pagane, in verità, scavano a vuoto e trovano 
soltanto oggetti di ferro e di rame che li ripagano 
ben male della loro fatica; ma accade altresì che 
rinvengano in quelle tombe una gran quantità di 
oggetti d'oro e d'argento da 5, 6 e 7 libbre alla volta, 
oltre a parti di bardature, ornamenti da corazza, 
idoli e al tri pezzi". 

Strahlenherg sottolinea come, prima 
che il governo si interessasse agli 
oggetti siberiani e prendesse 
provvedimenti in materia, spedizioni 
collettive di quel genere venissero 
incoraggiate, se non addirittura 
patrocinate, dalle autorità locali, 
che al ritorno prelevavano una 
decima sugli oggetti ritrovati. 


N ella depressione di 
Minusinsk, dove 
confluiscono lo Jenisej 
e TAbakaft, le steppe 
sono disseminate di 
kurgan. Facilmente 
reperibili in queste 
piatte distese, la loro 
presenza è segnalata 
da tumuli con lastroni 
di pietra disposti per 
lo più a cerchio. 

I viaggiatori del XIX 
secolo li chiamavano, 
a torto, menhir (sotto). 
Obiettivo prediletto 
dei cercatori d'oro, 
hanno restituito in 
abbondanza magnifici 
bronzi. Oggi la regione 
è in gran parte ricoperta 
dalle acque del "mare 
di Krasnojarsk". 
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6 g ennaio 1722: nasce Tarcheolo g ia in Russia 

Per sapere in qual modo quei pagani costruissero 
un tempo le loro tombe, si organizza il primo 
vero scavo archeologico. L'obiettivo non è più 


L a carta disegnata 
da Messerschmidt 
(sotto) indica il 
percorso che da 
Mosca lo ha condotto 
attraverso Niznij 


il bottino, ma la conoscenza. 

Il 1° gennaio 1722 Messerschmidt delega 
al suo servo Piotr l'incarico di perlustrare 
con un informatore locale un tumulo ritenuto 
intatto, posto sulle rive dello Jenisej, tre o quattro 
chilometri a ovest di Abakan. Trascorsi due giorni 
e superate mille difficoltà per procurarsi i cavalli, 
la piccola squadra s'incammina e va ad accamparsi 
in riva al fiume. Al mattino l'attendente 
Daniel, il cuoco Andrei) e Piotr fanno una 
prima ricognizione insieme al giovane 
Karl Schuhlman, incaricato di fare 
i disegni. Al ritorno riferiscono a 
Messerschmidt e a Strahlenherg, 
rimasti al campo, di aver trovato 
la tomba sotto il cumulo di ><^1 
pietre e di legno del kurgan. 

Il 5 gennaio il gruppo .rA 

dà inizio ai lavori, ma, OiSfc,' 

constatando "che sarà 
necessario scavare in 
profondità per raggiungere il 
punto esatto e che il clima è 


Novgorod, Kazaii; 
Verkhouturie, Tyumen, 
sino a Tobolsk. La 
colonizzazione russa 
della Siberia prese 
le mosse soprattutto 
da Tobolsk, fondata 
nel 1587 alla 
confluenza 



.wM' 




-^•y' fra Irtys 
e Tobol. 
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molto rigido", Messerschmidt decide di rientrare 
al villaggio. Il suo compagno rimane sul posto 
e continua lo scavo: l'indomani affiorano i resti 
di uno scheletro umano e alcuni frammenti di 
rame e d'argento. La speranza di trovare dell'altro 
raddoppia le energie, ma purtroppo non appare più 


N ella steppa di 
Minusinsk gli 
archeologi moderni 
hanno identificato 
necropoli 
corrispondenti a 
diverse fasi culturali. 
Le tombe delle tribù 


nulla: evidentemente la tomba è già stata visitata, 
e oltretutto da molto tempo. Se ne fa comunque 
un rilevamento, e Messerschmidt, con felice 
intuizione, battezza quei kurgan della regione 
del medio Jenisej "antiche sepolture scitiche". 

Una prima classificazione delle sepolture 

' ’V - Nel 1733 i tedeschi Gerhard Friedrich Mùller 
e Johann Georg Gmelin si recano in Siberia 
? su incarico dell'Accademia delle scienze: 

, vi rimarranno dieci anni. 

hv- / Mentre Gmelin è più 
, attratto dallo studio 

.S j: A degli aspetti naturali, 

Mùller si dedica agli 

r'' scavi dei kurgan 

e acquista alcuni 
' pezzi che andranno 
ad arricchire la Collezione siberiana. 

L'impresa viene toccata da un episodio 
N particolarmente suggestivo, ma al tempo stesso 
tristemente significativo: un singolare incontro 


di Tagarsk sono le 
più numerose. 
Contemporanee agli 
sciti delle steppe 
delLovest, tali tribù 
vissero tra il VII e il 
III secolo a.C. sulle 
rive dello Jenisej. 
Condizioni ambientali 
favorevoli 
permettevano loro 
di pascolare le greggi 
senza spostarsi: 
praticavano 
l'agricoltura e 
lavoravano il bronzo 
con una tecnica già 
molto avanzata. La loro 
arte era simile a quella 
dei vicini nomadi. 

Sopra e a fronte, kurgan 
di Tagarsk: anche la 
sepoltura esplorata 
da Messerschmidt 
il 6 gennaio 1722 
apparteneva 
probabilmente 
a questa cultura. 
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avvenuto nel 1739 presso il villaggio di 
Abakan, sulla riva sinistra dello Jenisej, 
in un luogo oggi sommerso dalle acque 
del "mare di Krasnojarsk". Là, in una 
casupola semisepolta al centro di un 
vasto campo di kurgan sventrati, vive 
un vecchio solitario chiamato Selenga. 
Per trent'anni ha rivoltato senza sosta 
i kurgan, senza lasciare il luogo se non 



•r 



per recarsi di tanto in tanto alla taverna per 
barattare gli oggetti trovati con monete sonanti. 

Non si separa dal suo badile né di giorno né 
di notte. Ma all'improvviso il braccio sinistro, 
paralizzato, non gli obbedisce più: il vecchio allora 
vi lega saldamente l'attrezzo e continua a scavare 
dando grossi colpi col petto, senza badare agli 
ammonimenti dei tartari, che vedono nella sua 
infermità una punizione per aver turbato la pace 
dei loro antenati. Quel vecchio fornisce a Mùller 
e Gmelin indicazioni assai precise sulla 
disposizione delle tombe e sugli 
oggetti che vi 
si trovano. 


I l tedesco Georg 
Gmelin giunge 
in Russia a soli 
diciott'anni, e vi 
rimane per venti: 
diventerà membro 
della neonata 
Accademia delle 
scienze di San 
Pietroburgo. È 
innanzitutto un 
naturalista: più 
che le vestigia 
del passato, 
lo interessano 
flora e fauna. 


In un articolo pubblicato dall'Accademia 
delle scienze, Gmelin, basandosi su quelle 
indicazioni, tenta di classificare le sepolture 
secondo la loro forma, il loro contenuto e la 
posizione dei corpi che racchiudono. Gmelin 
è anche il primo a ipotizzare che l'uso del ferro 
sia più recente di quello del bronzo. In effetti, 
osservando come in queste tombe si conservino 
"coltelli, spade, frecce di rame e numerosi altri 
oggetti per i quali l'uso del ferro sarebbe stato 
molto più adatto", deduce che "il popolo che 
ha inumato i suoi defunti in tal modo forse 
non conosceva l'uso del ferro, e pertanto quelle 
tombe sono più antiche delle altre". Insomma, 
Gmelin si interessa ai ritrovamenti più umili 
come un esperto impegnato sul campo, oltre 
che come un uomo di grande cultura. 



Gli uomini dei testi 

Del tutto diverso è l'atteggiamento dello storico 
V.N. Tatiscev, suo contemporaneo. Questi ha 
soggiornato in due periodi (1720-1722 e 1734-1737) 
nella regione degli Urali per dirigere le officine 
metallurgiche di stato. Lì si è interessato agli 
scavi e insieme a M.V. Lomonosov ha avuto l'idea 
di stendere una mappa archeologica della Russia. 
Ma, proprio per il suo approccio teorico, trascura 
la realtà concreta a vantaggio dei testi. 


G melin è autore 
del primo trattato 
sulla flora siberiana in 
quattro volumi. I suoi 
Viaggi, da cui è tratto 
il disegno del "pisello 
della steppa" (sopra) 
e Tanimale (a fronte), 
lo portano fin nel 
Caucaso. Qui visita la 
cittadella di Derbent 
(sotto), sulle rive del 
Caspio. 
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Russia, pubblicata nel 1760, menziona gli sciti, i 
sarmati, le amazzoni, basandosi esclusivamente 
sulle fonti antiche: identifica la Siberia con 
l'Iperboreo, gli Urali con i monti Rifei ricchi d'oro, 
i samoiedi con gli androfagi di Erodoto, ma non 
mostra alcun interesse per le tracce materiali che 
costoro possono aver lasciato. 

Pallas . Tultimo dotto via gg iatore del Settecento 

Zoologo di formazione, il tedesco P.S. Pallas 
trascorre l'estate del 1770 in Siberia dove scava 
alcuni tumuli "per avere un'idea della loro 
disposizione interna", ma senza trovarvi nulla 
di prezioso. Eppure si cura di descrivere i kurgan, 
la loro struttura e il loro contenuto: segnala, per 
esempio, "alcune anatre intagliate in corteccia 
d'albero e rivestite di una lamina d'oro" e "delle 
specie di calotte emisferiche cave, decorate da 
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un'immagine di saiga", 
l'antilope delle steppe. 

Oltre a trattati di botanica e 
di zoologia, pubblica, prima in 


Simile è il caso di Lomonosov, anch'egli storico, 
che incarna perfettamente lo "spirito 
enciclopedico": grammatico, poeta, padre 
di una nuova letteratura che usa il volgare, 
nonché scienziato. Nella sua Storia della 


' Piaggi 

, ,.<1 “ attraverso 

varie province 
J ’ dell’Impero russo, 
ricchi di illustrazioni, 
e nel 1776 una Raccolta 


di documenti storici sulle popolazioni mongole. 


l: 


e "calotte 
j concave" 
menzionate da Pallas 
sono "decorate da una 
figura di saiga" che 
sembra 


Radiscev , un acuto osservatore 


G razie alla 
fiorente 
attività degli 
altiforni (sopra) degli 
Urali, non sarà mai 
più necessario fondere 
le campane per farne 
cannoni, come era 
accaduto all'inizio 
del regno di Pietro I. 


Condannato a morte da Caterina II per aver 
attaccato, nel suo famoso Viaggio da Pietroburgo 
a Mosca, l'istituzione della servitù della gleba 
e gli aspetti più retrivi della società russa, A.N. 
Radiscev ottiene la commutazione della pena in 
deportazione a vita in Siberia: qui trascorre sei 
anni (1791-1797) e compone il suo Compendio 
sull’acquisizione della Siberia. Benché la sua 
attenzione sia rivolta innanzitutto alle 
problematiche politiche e sociali, tuttavia segnala 
anche le miniere antiche, studia gli utensili, le armi 
e i materiali, per poi concludere che la successione 
nel tempo dell'uso della pietra, del bronzo e del 


piuttosto uno 
stambecco (sopra). 

Gli scavi successivi 
hanno attestato la loro 
diffusione, facendole 
risalire al VI secolo a.C. 








pè 






u’nS, 


interpretazio) 
tracce del pas 
di tipo etnogr 
ovvero "in or 
si sostituisca 
metodo propr 
archeologico, 
cioè uno stud 
"in verticale'' 
la scienza rus 
dovrà passati 
attraverso 

k una tappa 
intermed: 
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ferro può servire quale filo conduttore di una 
cronologia. Tutto questo ben quarantatré anni 
prima che tale classificazione, teorizzata dal 
danese Thomsen nel 1836, sia universalmente 
riconosciuta. 


L'archeolo g ia "in orizzontale" 
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costumi insoliti così come delle tracce ancora 
misteriose del loro passato, è la Russia stessa 
a trovare una definizione di sé e a garantirsi, 
confrontandosi con le usanze e le credenze altrui, 
lo status di nazione civile: non c'è come mostrare 
la barbarie altrui per affermare la propria civiltà. 
Nell'osservare i propri confini orientali grazie 
ai resoconti di viaggiatori stranieri, la Russia 
si colloca decisamente dalla parte dell'Europa. 
Ancor di più: quell'inventario minuzioso diventa 
una forma di ^rmrnnri^i'zinnp tprritoriale 
Affinchéi 


S otto, la yurta: tenda 
di feltro montata su 
un graticcio circolare di 
legno. L'interno sembra 
confortevole: morbidi 
tappeti e cuscini in 
uno spazio limitato 
e rigorosamente 
organizzato. A ogni 
persona, a ogni oggetto 
0 atto quotidiano è 
assegnato un posto 
ben preciso. Ma gli sciti 
vissero probabilmente 


Animati dal desiderio di conoscenza e da 
quella volontà di spiegare ogni cosa tipica 
della cultura "enciclopedica", gli studiosi 
del Settecento sono immuni dalla febbre 
dell'oro. Eppure non mancano di registrare 
le testimonianze del passato nello stesso 
modo in cui annotano ogni altro 
fenomeno, cosicché le loro osservazioni 
hanno spesso le caratteristiche di un 
inventario: si preoccupano di 
catalogare i fatti più che di proporne 
un'interpretazione. Accumulando 
annotazioni e osservazioni di 
carattere storico o etnografico, 
attuano un progetto che riflette 
appieno il tipo d'impresa voluta 
da Pietro il Grande e continuata 
dai suoi successori. 

Mediante la descrizione dei popoli 
che abitano quella regione acquisita 
da poco, del loro stile di vita, dei loro 


I viaggiatori del 
Settecento erano 
affascinati dagli usi e 
dai costumi dei popoli 
che incontravano; con 
immagini o appunti ne 
descrivevano 
abbigliamento e 
habitat fin nei minimi 
particolari (a fianco). 
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N ell'ultimo quarto delXVIII seeolo la 
conquista della costa del Mar Nero, 
fino ad allora in mano ai turchi, orienta 
l'interesse della Russia per il suo passato 
più remoto verso una nuova direzione. Nei 
territori appena acquisiti la Russia scopre 
con gioia le vestigia di una cultura classica 
che la pongono sullo stesso piano dell'Europa 
dei Lumi dove trionfa il gusto dell'antico. 


A fronte, 

esplorazione di 
una tomba sul monte 
Mitridate. Dagli scavi, 
sempre più sistematici, 
scaturirà un'immagine 
concreta degli sciti fino 
ad allora noti solo 
attraverso i testi. 

A fianco, uno scita: 
indossa un caffettano 
incrociato, porta sul 
fianco la faretra e regge 
con la destra un vaso 
dal fondo arrotondato. 
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Dal X secolo, quando il principe 
Vladimir aveva fatto trasportare 
a Kiev due statue e "quattro cavalli 
" . di bronzo", forse simili a quelli di 

San Marco a Venezia, la Russia 
non aveva più mostrato interesse 
per l'arte antica. Il primo a 
mutare atteggiamento è Pietro 
■iàfiM'’ il Grande, che acquista a Roma, 

‘ ■'1 oltre alla famosa Venere di 

Tauride, alcune copie di statue 
come quella dell'Antinoo del 
Belvedere. Caterina II, poi, ordina 
a Firenze un gran numero di 
calchi che adorneranno il vestibolo 
dell'Accademia delle Belle Arti 
appena costruita, e serviranno 
da modello per altre copie 
destinate ai parchi e alle 
I residenze imperiali, 

i ' ■ ' 

La nascita deirErmita ge 

m Dal 1764 l'imperatrice 

f I raccoglie una collezione di 

I Oggetti d'arte che fa collocare 

nell'ala privata del Palazzo 
d'inverno da poco costruito. 
Oltre ai dipinti, colleziona 
‘ pietre dure lavorate a intaglio. 

In una lettera al grande amico 
Grimm, la zarina si vanta 
di possedere nel suo Gabinetto 
delle Antichità almeno diecimila pezzi. 

Sicuramente Caterina ha avuto modo 
di consultare il catalogo della collezione 
di pietre incise del barone de Stosch, 
pubblicato a Firenze da Winckelmann 
nel 1760 e, ancor di più, la Storia dell'arte 
dell’Antichità (1764), opera magistrale 
volta a educare il gusto estetico europeo 
e a convertirlo a quello greco. A Pietroburgo, 
pertanto, l'esuberanza barocca della prima 
metà del secolo lascia il posto a frontoni 
e colonnati classici. 


A fianco, la Venere 
di Tauride, 

capolavoro ellenistico 
del III secolo a.C. Copia 
romana dell'Afroditc di 
Cnido di Prassitele, fu 
ceduta allo zar da papa 
Clemente XI nel 1720 e 
divenne poi ornamento 
del Palazzo di Tauride, 
costruito nel 1789 per 
Potèmkin (sotto), il 
favorito di Caterina. 


N el 1787 Caterina II 
(sotto) fece un 
viaggio in Crimea 
(sopra). 


"Non morirò prima di aver cacciato i turchi" 


Caterina intende restaurare l'impero di 
Costantinopoli e inizia ad attuare il suo 
"progetto greco" con il trattato di Ciuciuk- 
Kajnardji, firmato il 10 luglio 1774: Kerc 
e la foce del Dniepr passano alla Russia, 
mentre il canato di Crimea, che comprende 
una parte del Kuban e delle steppe del Mar 
Nero, diventa territorio neutrale. 

Le città vengono battezzate o ribattezzate 
con nomi greci, veri o inventati: Theodosia, 
Eupatoria, Lebadea, Chersoneso, Sebastopoli. 

Il maresciallo di campo G. A. Potèmkin riceve 
nel 1783 il titolo di principe di Tauride: grazie 
a lui, infatti, la Crimea è appena stata annessa 
alla Russia. Nel 1787 la sovrana e il suo favorito 
compiono un viaggio trionfale nella "Nuova 
Russia". 

L'anno successivo compare il celebre 
Viaggio di Anacarsi in Grecia. Il suo 
autore, l'abate J.-J. Barthélemy, ha 
tratto il nome del protagonista 
dai Dialoghi sciti di Luciano e 
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dalle Storie di Erodoto. Anacarsi attraversa la 
Grecia osservandola con curiosità e, sebbene sia 
un personaggio ancor meno realistico dei greci 
che descrive, resta pur sempre uno scita: Erodoto 
per primo lo aveva sentito nominare a Olbia. 

Grazie ad alcune monete che ha raccolto, Pallas 
nel 1794 localizza l'antica città di Olhia, fondata 
dai greci di Mileto, insediatisi in un primo 
momento nel prospiciente isolotto di Berezan. 
Dopo un tentativo fallito, trascorre mezzo secolo 
prima che, tra il 1848 e il 1853, comincino scavi 
sistematici sul sito: i risultati vengono sintetizzati 
da A.S. Uvarov nell'opera Studi sull’antichità 
della Russia meridionale e delle rive del Mar Nero. 

Kerc e le rive del Bosforo Cimmerio 

Non vi sono dubbi: lo stretto di Kerc è l'antico 
Bosforo Cimmerio, che collegava il Ponto Eusino 
e la Meotide. Quanto a Kerc, l'accurata descrizione 
lasciata dallo storico e geografo greco Strahone 
permette di identificarla con la gloriosa Panticapeo, 
capitale del regno del Bosforo. Nato da una 


V O Y A G E 

DU JEUNG ANACliARSrS 
EN GRECE, 

Duns 9 e uùli<2u du 4^^. siede ivunJ. C. 


CHATITRE PREMIER. 
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I l mito narra che Io, 
amata da Zeus e 
trasformata in 
giovenca, doppiò lo 
stretto di Kerc (sotto, 
il versante asiatico), 
chiamato dai greci 
Bosforo. Sopra, la 
prima pagina dell'opera 
di Barthelémy. 







federazione di città 
greche, quel regno 


aveva irraggiato con 
tutta la sua potenza 
politica, economica e 
culturale la Scizia e le 
tribù barbare vicine. 

Da una parte e dall'altra 
dello stretto si allineano lunghe schiere di 
kurgan, concentrati soprattutto nei dintorni 
di Kerc. Prima della conquista turca del 
1475, i dominatori genovesi di Gaffa 
(Theodosia) avevano certamente già 
compreso quale profitto si potesse ricavare 
dallo scavo dei tumuli e, dopo la conquista russa, 
i lavori di fortificazione o la semplice curiosità 
di qualche generale avevano portato talvolta 
a dei ritrovamenti, rimasti tuttavia senza seguito. 

Protagonisti della più grande scoperta 
dell'Ottocento e padri della nuova era 
dell'archeologia russa saranno due uomini del tutto 


I cocci di ceramica 
greca (sopra) sono 
estremamente 
significativi c 
per l'archeologo 
contemporanco 
attcstano la presenza 
degli ioni sull'isolotto 
di Berezan, di fronte 
alla futura Olbia (sotto). 
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diversi, ma uniti da un grande interesse 
comune: l'uno emigrato francese amante 
dell'archeologia, l'altro governatore russo 
appassionato di monete e di testi antichi. 

Paul du Brux . dilettante a p passionato 

Originario della Franca Contea, Paul du 
Brux si arruola a diciott'anni nelle armate 
controrivoluzionarie del principe di Condé 
e passa al servizio della Russia. Poiché a 
Pietroburgo vive in grandi ristrettezze, nel 
1811 accetta come una fortuna inaspettata il 




modesto incarico di responsabile delle dogane 
a Kerc. L'antica roccaforte turca è ormai 
ridotta a un borgo desolato: due strade e 
qualche centinaio di abitanti che vivono 
di pesca e del commercio con le navi di 
passaggio. L'attività della dogana è dunque 
minima, e du Brux inganna il tempo facendo 
lunghe passeggiate durante le quali raccoglie 
monete, cocci e piccoli oggetti di terracotta. 
Ben presto il suo interesse si trasforma in 
passione: comincia ad accumulare nel cortile 
della sua umile casa grosse pietre ricoperte di 
iscrizioni greche, finché persino gli abitanti 
prendono l'abitudine di portargli i frutti 
dei loro ritrovamenti. Nasce così il futuro 
Museo di Kerc. 

Dal 1816 du Brux inizia a scavare alcune 
tombe con l'aiuto di operai che paga con il 



poco denaro di cui dispone. 

L'anno successivo, quando viene 
nominato ispettore delle saline 
ed è un po' meglio retribuito, 
raddoppia la sua attività 
archeologica. N.P. Kondakov, 
l'archeologo che scaverà più tardi 
nella stessa regione, racconta di 
lui: "Spinto unicamente dal suo 
amore per la scienza, se ne andava 
a fare ricerche a 60 chilometri da 
Kerc, con un solo pezzo di pane 
in tasca. Dopo due o tre notti 
trascorse in quelle lande deserte 
tornava a casa stremato e 


A fronte, una carta 
archeologica della 
penisola di Kerc 
disegnata nel XIX 
secolo: le zone già 
esplorate sono indicate 
in rosa. Kerc, l'antica 
Panticapeo, quasi 
rannicchiata in fondo 
al suo golfo, si trova tra 
due kurgan: quello di 
Tsarski, costruito nel 
IV secolo a.C. per uno 
dei sovrani del regno 
del Bosforo, e quello 
di Zolotoj. Di 
quest'ultimo Paul de 
Brux ha tracciato il 
rilievo dell'enorme 
basamento di pietre 



alto 12 metri (tavola al 
centro). Ma Alessandro 
I, zar militarista (sopra), 
era senza dubbio più 
interessato alla 
posizione strategica 
di Kerc. 


affamato. Come lui stesso soleva 
dire, non si concedeva il lusso 
di acquistare un po' di tabacco 
militare se non quando gli 
avanzavano due copechi". 


Alessandro I e P uskin 


a Kerc 


Di passaggio a Kerc nel 
1818, lo zar Alessandro I 
visita quello che du Brux 
chiama il suo "deposito di 
antichità" e che descrive 
così: "Vi si trova un gran 
numero di oggetti d'oro: 
bracciali, orecchini, anelli, 
rappresentazioni di animali e di 
donne e altri frammenti di statue, 
molte stele funerarie, tra cui due 
di marmo, con raffigurazioni o 
iscrizioni. Ma i pezzi più pregiati 
sono le iscrizioni dei monumenti 


eretti durante il regno dei vari 
sovrani del Bosforo. Vi saranno 


non meno di duecento medaglie, 
per lo più ben conservate e di 
notevole interesse. Oltre agli 
oggetti menzionati, il museo 
conserva molti vasi di vetro e 
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d'argilla dalle forme più diverse, tre armadi colmi 
di statuette, di busti di gesso e d'argilla". 

L'imperatore autorizza du Brux a conservare 
gli oggetti come proprietà 

É , personale e lo incoraggia 
• 1 caldamente a proseguire 
, le ricerche, senza tuttavia 
i accordargli il minimo 
I 8 ' 1 J 1 aiuto finanziario. 

1 ^ ‘sji ( j Due anni dopo la 

visita di Alessandro, Kerc 
ÌT I • - accoglie una delle sue 

' .1 I I vittime, Puskin, esiliato 

nel sud per i suoi scritti che 
■ • facevano la fronda. Puskin 

si è nutrito di Beethoven e 
delle sue Rovine di Atene, ha sognato davanti alle 
acqueforti di Giambattista Piranesi e ai dipinti di 
Hubert Robert, ha letto Charles de Brosses e Johann 
Joachim Winckelmann. Gli è giunta l'eco del 
viaggio in Italia di Goethe, delle impressioni di 
Chateaubriand, di Madame de 
Staci e di Stendhal sugli scavi 
archeologici della Campania. 

E ora? Là dove si aspettava , 

sentirsi legato a Byron ' ^ 

da un'intima affinità. ’ -y 

L'inverno successivo alcuni marinai 
in cerca di pietre preziose penetrano per caso 
in una tomba e ne riferiscono il contenuto al loro 
comandante Patinioti. A quell'epoca la scoperta 


A fianco, due "baba 
di pietra" che 
ornavano il giardino del 
governatore Vorontsov, 
ad Alupka, a sud della 
Crimea. 


I l "trono di Mitridate" 
(sotto, in un 
acquerello di Beguicev) 
è in realtà un ammasso 
di grossi blocchi sulla 
cima del monte 
Mitridate che domina 
Kerc. Diversi Mitridate 
hanno regnato sul 
Ponto. Il più famoso, 
Mitridate IV Eupatore, 
cercò di estendere il 
suo impero fino in Asia 
e in Grecia. Sconfìtto 
nel 66 a.C. da Pompeo 
e dall'esercito romano 
d'Oriente, fu costretto 
a suicidarsi. 


non suscita grandi clamori, e oggi di quegli 
oggetti non v'è più traccia; alcuni documenti 
di archivio, tuttavia, attestano che v'erano anche 
due bracciali d'oro, un girocollo rigido [torquis] 
con due teste leonine alle estremità e una 
c figurina di scita con in mano un rhyton, 
I ' , • un recipiente a forma di corno, usato 
per bere. Naturalmente anche quella 
, i ^ regione ha i suoi saccheggiatori di 
W professione: gli stchastlivtchiki, 

^ Kerc un nuovo 
|^"i ^ '■a"'.; governatore, Ivan 

_ Stempkovski. Ha alle 

spalle una gloriosa carriera 
' militare che lo ha portato a 
Parigi nel 1814 con le truppe russe 
di occupazione. Mentre i suoi compatrioti 
bivaccavano negli Champs-Élysées e si godevano 
le follie della vita parigina, Stempkovski stendeva 


S ul monte Mitridate 
si trova un 
monumento 
cretto alla memoria 
del governatore e 
archeologo Ivan 
Stempkovski, là 
dove un tempo 
sorgeva l'acropoli 
di Panticapeo con i 
suoi templi e palazzi. 
Dopo Stempkovski, 
le pendici del monte 
sono state oggetto 
di intense campagne 
di scavo (sopra, in 
un'immagine del 1868), 
a cui parteciparono 
anche Beguicev 
e Cross. Quest'ultimo 
diventò in seguito 
direttore del Museo 
di Kerc. 
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l'inventario di tutte le testimonianze degli autori 

antichi sul Mar Nero e allacciava rapporti 

di amicizia con Raoul Ruchette, 

segretario a vita ' y 

dell'Académie 

des Inscriptions ~ ' " - ' - - ' - 

et Belles-Lettres. 

Quando riparte per la 
Russia è ormai convinto 

della necessità di ' T = 

dedicarsi a esplorazioni ' . ][ - T 

sistematiche, di ' """tri® ^ 

salvaguardare quanto . " iQ^'^ 

esiste ancora e di fondare ' ' 1 | 

musei. Nel 1823 presenta O'"' 

il suo progetto in una nota ,, 

indirizzata al governatore . .. 

Vorontsov. Due anni dopo j l'u'V.t'l.. ,»■ ; • /-'/• 
viene inaugnrato il Museo : ' ' ' r 

delle Antichità di Odessa e __ _ _ _' 

nel 1826 quello di Kerc. Lo 

stesso anno la salute incerta obbliga Stempkovski a 
lasciare l'esercito. Ora può dedicarsi a tempo pieno 
alle sue passioni: la storia del regno del Bosforo e la 
raccolta di monete. Eppure, quando nel 1828 gli 
viene offerto l'incarico di governatore di Kerc, 
accetta con entusiasmo: in un certo senso sarà 
il successore dei sovrani dell'antica Panticapeo. 

La Collina di Cenere 

Nel marzo 1830 giunge a Kerc l'ordine di costruire 
entro l'inverno un accasermamento destinato 
ai marinai di Sua Maestà in pensione e alle loro 
famiglie. Un battaglione addetto a procurare la 
pietra necessaria viene inviato a sei verste dalla 








N el 1834 Paul 

du Brux, esiliato 
in Russia dalla 
Rivoluzione francese, 
invia all'Académic des 
Inscriptions et Belles- 
Lettres di Parigi una 
copia del rapporto 
sugli scavi che aveva 
indirizzato allo zar: c 
scritto in francese, la 
seconda lingua ufficiale 
della corte di San 
Pietroburgo, e contiene 
la pianta del kurgan di 
Kul Oba (sopra). 


LA SCOPERTA DI KUL OBA 


61 


I .'t ■ ^ ^ 




y? iy? c<i t'f r Ir £vr £ 
città/verso la cava più 


- 

T;rx 


ù|»t 


,.,tap 


.accessibile: un'altura —p-i——J 

^ chiamata in tartaro ZZZIlO-tL-; • ..hi’ 'ri 

Kul Oba, la "Collina di Cenere". ; ijtll 

È lì che da sempre ci si procura 7 7 ' 

a buon mercato una pietra che '.'.j ' | .• h.t, 

sembra inesauribile. Questa j ■ L.. - ’ t 

volta, però, ne serve una quantità • . 

enorme e alla fine dell'estate ,li:,_ ___ .. ,, 1... 

il tumulo è ormai seriamente j y ..I ^-1. 

intaccato. Du Brux, delegato da : •■’j '''rfS 

Stempkovski a sovrintendere y i —1.,.,,. ‘—'- 

all'operazione, intuisce che si tratta j F' .§» ' ~ 

di una enorme sepoltura, crede di f~ , ^ 

intravederne l'accesso e lo comunica i... . ...iX*._ 

al suo supcriore. Il governatore gli j d 'v R •' :/. y|| 

invia prontamente dei rinforzi. Il 19 T i^'■ ' v ?— 

settembre i due, circondati da una | » 1 | g 

folla di curiosi, contemplano il — jLc——XLj .._ 

corridoio che conduce alla tomba. 

Ma 1 ingresso è bloccato da un 

cumulo di pietre, e l'equilibrio l,.:^_J__J„F_ 

degli enormi blocchi che formano la volta è i ! ’ 

talmente precario che nessuno si arrischia a ! ! , 

entrare. Dopo tre giorni di lavoro indefesso la _ ■ — 

^S della camera 

^, mortuaria e pianta 

/ • y 0 y • A tomba, di 

J €4Mc~0^cìiA dubbia 

^ ^ verosimiglianza: 

O ‘ 'Xz- ^ ^ " _Z / posizione delle 

éc. (xTWìoMàAo^ . ossa e degli oggetti è 

certamente esatta, la 
loro raffigurazione lo è 

volta viene finalmente smontata, e alle quattro del un po' meno, poiché si 
pomeriggio del 22 settembre du Brux penetra non ^ simboli quali 

senza difhcolta alTinterno della camera funeraria. indicare gli scheletri. 


i_J... 




opra, spaccato 
della camera 


volta viene finalmente smontata, e alle quattro del 
pomeriggio del 22 settembre du Brux penetra non 
senza difficoltà airinterno della camera funeraria. 
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L a tomba di Kul Oba, 
sepoltura di un capo 
barbaro ellenizzato, 
presenta caratteristiche 
sia greche sia scitiche. 
Sotto il tumulo 
tradizionale si trova 
una camera mortuaria 
tipicamente greca (a 
fianco) a pseudo volta. 



Che delusione! Sembra esserci un tale disordine 
che du Brux grida a Stempkovski, rimasto 
in superficie, che la sepoltura è stata 
sicuramente già saccheggiata. Ma 
lo spirito archeologico prende 
subito il sopravvento sul 

desiderio di trovare 
__ dei tesori: 

i due 

cominciano 
a liberare la tomba 
per farne il rilievo. 

Giungono così a una certezza 
esaltante: sono i primi, e quel 
che trovano è davvero favoloso. 

L'uomo e la donna che 
giacciono nella tomba insieme 
a un servo sono ricoperti d'oro 
e sono attorniati da una 
moltitudine di gioielli, armi, 
vasellame prezioso. Gli scavi 
proseguono per tre giorni 
sotto gli occhi dei curiosi. 
Quando tutta la sepoltura 
è stata liberata, salvo un 
piccolo settore pericolante, 
gli addetti allo scavo se ne 
vanno lasciando sul posto 
tre guardie armate. Ma, 


A nche gli oggetti 
rispecchiano 
l'ambiguità culturale 
dei cosiddetti 
cllenosciti o 
miscelleni. Oltre ai 
motivi animalistici, 
come l'estremità a testa 
leonina del torquis 
fatto a pezzi dai ladri 
(sopra), nell'arte anche 
l'immagine umana 
trova largo spazio. 


À 


) 



non appena voltano le spalle, quegli uomini 
affamati e infreddoliti abbandonano la 
postazione. Il mattino seguente, quando 
torna sul luogo, du Brux trova tutto 
sottosopra e la tomba sfondata. 

Impiegherà molti mesi 
per ritrovare le tracce 
degli oggetti rubati, 
già venduti sottobanco. 

Contemporaneamente scoprirà 
che cosa era successo: una decina 
d'uomini si era introdotta nella 
tomba e, spostando una lastra dal suolo 
per recuperare dell'oro caduto lì sotto, aveva 
scoperto un nascondiglio. Oltre alla placca a forma 
di cervo, v'era anche un torquis di bronzo rivestito 

d'oro. __ Tre dei ladri se lo sono diviso 

tagliandolo in pezzi. Uno di loro 
restituisce a Stempkovski una delle 
estremità, modellata a testa 
leonina, mentre l'altra 
verrà recuperata 
molto 


più tardi dal 
francese Sabatier, 
autore di Kctc e il Bosforo (1851). 

Purtroppo i pezzi più grandi, come il 
rivestimento in oro di un gorytos (faretra), sono 
perduti per sempre. E gli stchastlivtchiki si fanno 
sempre più audaci, a dispetto dei durissimi 
provvedimenti adottati da Stempkovski. 


C on i ritrovamenti 
di Kul Oba, gli sciti 
descritti dai testi 
prendono finalmente 
corpo. Le applicazioni 
decorative (in alto) o le 
estremità dei torquis 
d'oro (sopra) li 
raffigurano a cavallo. 

A fronte, due sciti 
stringono un patto 
di fratellanza secondo 
il rito descritto con 


Barbari civilizzati 

Lo zar non viene avvertito immediatamente del 
ritrovamento, e quando se ne rende conto si infuria 
e ordina nn'inchiesta. Tuttavia il 18 febbraio 1831, 
quando gli vengono presentati gli oggetti ritrovati, 
l'impressione non è inferiore a quella che l'oro 
siberiano aveva suscitato in Pietro il Grande. Certo, 
in Italia l'esplorazione delle necropoli etrusche ha 


grande precisione da 
Erodoto. I profili dei 
due, che bevono da 
uno stesso corno 
vino mescolato 
al loro sangue, 
sembrano fondersi 
in un unico volto: 
in quest'immagine, 
come nella realtà, 
sono una cosa sola. 
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appena restituito molti vasi dipinti, ammirati 
dall'Europa intera, ma nessuna scoperta 
archeologica ha mai fornito un simile 
quantitativo d'oro. 

La cosa più importante, però, è che 
finalmente gli sciti hanno un volto, 
un volto gradevole, visibile sui vasi 
e sugli ornamenti: indossano corti 
caffettani su larghi pantaloni, 
portano berretti appuntiti a forma 
di cappuccio o lasciano i capelli 
al vento, brandiscono l'arco, sono 
socievoli, conversano. Anzi, alcune 
immagini come l'Atena con l'elmo 
dei medaglioni in oro si avvicinano 
alla quintessenza dello spirito greco. 

Quei barbari civilizzati, quegli sciti 
ellenizzati fanno la loro comparsa 
al momento opportuno: la Grecia 
ha appena conquistato l'indipendenza 
e in Europa il filoellenismo dilaga. 


S opra, il famoso vaso 
di elettro (lega d'oro 
e d'argento) di Kul Oba 
posto accanto allo 
scheletro della defunta. 
Vi si può vedere un 
guerriero scita che 
cura il suo compagno, 
mentre un altro tende 
l'arco e altri ancora 
(sopra, a sinistra) 
conversano, seduti 
0 inginocchiati nella 
steppa in fiore. 


A fianco, un paio 
di pendenti 
che, probabilmente 
agganciati al diadema, 
incorniciavano il volto 
della donna. Su ognuno, 
iscritta in un 
medaglione, una testa 
di Atena con un elmo 


Le rive dello stretto di Kerc 

Dopo la scoperta di Kul Oba gli scavi nella zona di 
Kerc si estendono considerevolmente. A condurli 
sono Anton Achik, direttore del museo, il 
disegnatore Beguicev e Damien Karejcha. 
Purtroppo molte sepolture risultano già 
saccheggiate: è il caso degli enormi kurgan di 
Zolotoj e Tsarski. Nel 1853, mentre P. Leontiev 
esplora l'antica città greca di Tanais, alla foce del 


a cimiero riproduce 
la statua dell'Atena 
Parthenos di Fidia. 
Questa immagine 
classica su un gioiello 
barbaro è il simbolo 
della diffusione 
dell'arte ateniese 
sulle rive del lontano 
Bosforo. 



Don, il principe Sibirsky e il pittore di 
marine Ajvazovski fanno ricerche 
vicino a Theodosia. 

Contemporaneamente 
A.E. Liutsenko, nuovo 
direttore del museo, 
dispiega un'attività 
archeologica intensa ma 
disordinata nelle immediate 
vicinanze della città. 

Dal 1853 al 1856 la guerra di 
Crimea non risparmia le tombe 
antiche e gli alleati saccheggiano il 
nuovo museo di Kerc, che, costruito a immagine 



L a scoperta delle 
meraviglie di Kul 
Oba scatenò una vera 
e propria febbre dello 
scavo. L'enorme kurgan 
di Zolotoj (sopra), con 
il suo tumulo alto 
20 metri, ha un 
nome dal significato 
promettente: "kurgan 
d'oro". Fu esplorato da 
A.D. Karejcha nel 1883, 
che vi scoprì molte 
tombe di pietra, tutte 
saccheggiate. La 
passeggiata sugli scavi 
con l'ombrellino era 
un passatempo molto 
apprezzato. Quanto 
al kurgan di Tsarski, 
il "kurgan reale" di cui 
si vedono qui a fianco 
il profilo c la pianta, 
fu scavato nel 1837 
da A.B. Achik. Anche 
se vuoto, la sua pseudo 
volta è di straordinario 
interesse 
architettonico. 
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luz-Oba 

La sepoltura n. 48, 
scopertali 14 novembre 
1860 sulla cresta eli 
luZ'Oba (in tartaro 
"Le Cento Colline"), 
costituisce una novità 
per via della tomba 
a due camere 
comunicanti, della 
quale sono stati 
disegnati piante 
e spaccati assai 
accurati (a fronte). 

A fianco, Kirill 
Rodionovic Reguiccv 
propone un'immagine 
quasi fotografica di un 
sarcofago di legno, 
incredibilmente ben 
conservato, posto nella 
camera più grande. Vi 
giaceva un uomo che, 
come la donna della 
camera vicina, portava 
discreti orecchini di 
fattura greca. Non 
erano attorniati da 
grandi anfore di vino e 
da paioli pieni di carne 
presenti abitualmente 
nei kurgan scitici, ma 
da vasi più piccoli, in 
parte attici, contenenti 
resti di offerte 
simboliche come 
noccioli di prugna. 

I defunti erano 
senz'altro di stirpe 
greca. 

La tomba a sarcofago 
della pagina successiva, 
dipinta da Reguicev, 
fu scoperta nel luglio 
del 18.S9 sempre sulla 
cresta di luz-Oba. 
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del Teseion di Atene sul 
versante orientale del 
monte Mitridate, continua 
a raccogliere tutto quanto 
non pare degno dell'Ermitage. 

Dopo la guerra, Liutsenko, 
assistito da Cross e dal conte 
Bobrinskoj, esplora le tombe 
disseminate per una decina 
di chilometri dal monte 
Mitridate, in direzione 
ovest e nord fino a lenikale 
e alla località detta 
"La Nuova Quarantina". 

Passano in rassegna 
l'insieme dei tumuli della 
cresta di luz-Oba. La maggior 
parte delle sepolture restituisce pezzi di stile 
sicuramente greco. In compenso, in un tumulo 
situato sul promontorio di Ach-Buron, a sud di 
Kerc, in mezzo a oggetti barbari viene ritrovata 
un'anfora panatenaica. 

Sull'altro versante dello stretto di Kerc 
l'esplorazione della penisola di Taman avviene in 
modo altrettanto sistematico. LE. Zabelin, membro 
della Commissione archeologica da poco istituita, 
esplora il più grande di due tumuli gemelli, Bolcaja 
Bliznica, e vi trova gioielli di fattura greca insieme 
a parti di bardature. Dopo aver terminato lo 







"Disegni rcalativi agli 
scavi di Kerc e Taman 
nel 1886": questo il 
titolo della cartelletta 
in cui erano archiviate 
a Pietroburgo le 
illustrazioni riprodotte 
in queste due pagine. 
Nell'ultimo terzo 
dell'Ottocento gli scavi 
acquistano pertanto un 
carattere più scientifico 
e diventano oggetto di 
una vera campagna di 
rilevamenti. 



studio del kurgan di Chochlac 
(sul Don) che restituisce un ricco 
complesso sarmata conosciuto 
come il tesoro di Novocerkassk, 

V.C. Tiesenhausen esplora i 
dintorni di Taman e scopre il 
kurgan Artiukov a Temir-Cora. 

Ed è ancora lui a studiare, tra il 
1875 e il 1876, il gruppo dei 
Sette Eratelli, che ha restituito 
sepolture intatte di ricchezza 
straordinaria. Ma una questione 
fondamentale rimane ancora 
irrisolta: dove sono le sepolture degli 
sciti reali, che Erodoto lasciava intendere 
essere situate nel lontano entroterra? 
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L e tombe dei re sono nel paese 
dei gerri, fin dove il Boristene è 
navigabile. Là, quando muore un re, gli sciti 
scavano una grande fossa quadrangolare [...]. 
Fatto ciò, tutti innalzano un grande tumulo 
e fanno a gara perché sia il più grande 
possibile.'' 

Erodoto, Storie, IV, 71, 1 e 5. 


N el XIX secolo 
gli archeologi 
esplorano la regione del 
Dniepr alla ricerca delle 
tombe dei re sciti. Su 
uno scheletro di donna 
esumato a Certomlyk 
restavano ancora 
frammenti di vestiario 
e numerose brattee. In 
base a questi elementi 
è stata avanzata una 
ricostruzione dei 
gioielli di una regina 
(a fronte). 

A fianco, particolare 
del pettorale d'oro 
di Tolstaja Mogila. 
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Erodoto non aveva potuto conoscere i barbari 
ellenizzati della costa, le cui sepolture sono state 
scoperte nel territorio del regno del Bosforo. Le 
tombe dei re degli sciti nomadi, di cui descrive 
con dovizia di particolari i maestosi funerali, 
vanno dunque cercate altrove: nel paese 
dei gerri, in alto sul Dniepr (il Boristene), 
nella regione delle rapide. 

Mel' g unov-Lito i : il kur g an incompreso . 

Già nel 1763, prima che la conquista 
territoriale permetta l'accesso alle U||||^^^| 
zone costiere, viene scavato uno dei K 

kurgan più a nord, nel cuore della H 

steppa. Il responsabile dell'operazione, H 

il generale A.P. Mel'gunov, giudica ^ ||| 
inutile recarsi di persona sul posto e così 
nessuno registra la disposizione della tomba. 

Nel giro di qualche settimana il freddo 
interrompe i lavori e i soldati consegnano il loro 
bottino: una stupenda spada con impugnatura 
e fodero laminati d'oro e decorati con motivi 
animalistici in stile fortemente orientalizzante. 


S opra, una carta 
disegnata sulla 
base delle indicazioni 
di Erodoto: gli sciti 
reali vengono 
correttamente 
i localizzati sul Dniepr. 
I Gli scavi condotti in 
l quella zona dal 
1763 per 

i primi oggetti 
ritrovati, tra i 
^ quali un'aquila 
d'oro (a fianco), entrano 
nel Nuovo Ermitage 
costruito da Leo von 
Klenze (a fronte). 
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L'era del museo 


Nel 1851 viene completato il Nuovo Ermitage, 
Leo von Klenze, l'architetto che lo ha 
progettato, è sensibile 
all'arte antica più di 
chiunque altro: ha 
sovrinteso 


un diadema e diciassette placchette a forma 
d'aquila. Il tutto viene inviato al comandante della 
vicina fortezza di Santa Elisabetta, e poi presentato 
a Sua Maestà a San Pietroburgo. Caterina chiede a 
Mùller di compilare una descrizione degli oggetti, 
che sono stati depositati nella Kunstkamera, e il 
tedesco adempie all'incarico senza pensare a 
raffrontarli con quei reperti siberiani che pure 
gli sono hen noti. Nel secolo successivo, quando 
il "tesoro di Mel'gunov" entrerà all'Ermitage, 
trascorrerà del tempo prima che venga catalogato 
come scitico. 
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L 'esplorazione di 
Lugovaja Mogila, 
passata alla storia col 
nome di 
Aleksandropol' 

(a fianco), ebbe inizio 
nel 18v56 e fu l'ultimo 
grande scavo a sfuggire 
al controllo della 
Commissione 
imperiale. Per 
rimuovere, anche 
solo parzialmente, 
la terra del kurgan fu 
necessario un enorme 
dispiegamento di 
uomini. Com'era ormai 
d'uso negli scavi, gli 
archeologi, minacciati 
continuamente dalle 
frane, si rivolsero ad 
alcuni minatori (sopra) 
e utilizzarono 
impalcature di sostegno 
per poter proseguire 
la loro impresa senza 
incidenti. 


Nicola I non può tollerare una 
situazione del genere e, da buon 
militare, desidera che ciascuno occupi 
il posto che gli compete. Si definisce 
come "il primo tra i funzionari 
dell'impero" e si dedica a dotare la 
Russia di un esercito di burocrati. Così, 
il 2 febbraio 1859 viene istituita la 
Commissione archeologica imperiale, 
presieduta dal conte S.S. Stroganov. 

Obiettivo della Commissione 
è "la ricerca degli oggetti antichi, 
soprattutto quelli legati alla storia 
nazionale e alla vita dei popoli un 
tempo vissuti sul territorio ora 
occupato dalla Russia, la raccolta 
di testimonianze sulle antichità, 
nazionali o meno, e la pubblicazione 

di testi scientifici sulla loro scoperta". 

Almeno sulla carta, l'autorità 
imperiale ha ormai assunto il 
controllo totale della ricerca 
archeologica. Non si potrà 
più scavare senza debita 
autorizzazione. Nessun 
reperto importante 
dovrà più sottrarsi 
ai musei, qualsiasi 
ritrovamento 
verrà sottoposto 
all'esame della 
Commissione 
e quindi reso 
pubblico. 

Nel 1866 
e 1872 appaiono 
i due fascicoli 
delle Antichità 
della Scizia di Erodoto, 
che si propongono 
come Raccolta descrittiva 
degli scavi e dei ritrovamenti 
nelle steppe del Mar Nero. 

Dal 1869 vengono organizzati 


ai primi lavori dell'acropoli ateniese e 
ha costruito la Gliptoteca di Monaco. Il 
Nuovo Ermitage apre i battenti nel febbraio 
del 1852, e presenta un'intera sala dedicata 
alle antichità del Mar Nero. 

Studiosi privi di qualsiasi esperienza sul 
campo, i primi conservatori delle collezioni 
hanno comunque compiuto un gran lavoro di 
ricerca. L'accademico E.E. Koehler, incaricato 
dal 1796 lino al 1838 - anno della sua morte - 
delle collezioni di pietre dure incise e oggetti 
preziosi, è il primo a istituire un parallelismo 
tra i pezzi ritrovati nella Russia meridionale 
e l'arte greca e romana. 

Nel 1854 il responsabile delle antichità del 
Nuovo Ermitage, Ludolf E. Stefani, redige in forma 
di lussuoso album a tiratura limitata il catalogo 
dei duemilacinquecento pezzi sotto il titolo di 
Antichità del Bosforo Cimmerio conservate 
nel Museo imperiale dell’Ermitage. Trascorsi 
cinque anni anche la Collezione siberiana 
viene trasferita al museo. 


"Disegni relativi agli 
scavi archeologici 
degli anni 1876-1881." 
Obbligatori dal 1859, 
disegni e rilevamenti 
vengono archiviati in 
cartellctte 
accuratamente 
etichettate (sopra). 


Un editto imperiale disciplina 
la ricerca archeolo g ica 


Dopo la scoperta di Kul Oba e 
l'ondata di interesse mondano 
che l'ha seguita, da un 
giornale moscovita si leva 
una viva protesta: "Non solo 
i rappresentanti del sesso 
forte, ma anche intrepide 
dame penetrano nelle tombe 
oscure dei nostri antenati 
e vanno a turbarne le ceneri. 

Signori la cui scienza si limita 
a saper risalire all'età di un 
cavallo e signore educate in 
collegio discutono ormai con 
grande autorità dei tempi preistorici, 
scavano i kurgan, raccolgono collezioni 
e arrivano addirittura a comunicare al 
mondo accademico il risultato delle loro 
profonde valutazioni archeologiche". 



Alftjwtiijrn^or . la 
"tniiiTn driT »r^" 


I ,njy iva)a Mogila, 
chiamatati tempo la 
“tomba tentali" e po> 
ribattezzata-" kui^n di 
AlcksandmpDl""-^-dal 
nome del comune 
vicintvè uno dà 
t umuli p iù irapottenti 
deila r egrn ne del 
DnÉpr: 21 i^tri ili 
alteaa (t320 metri 
dÈdiamOTO. L'enorme 
masaa di terra scuia 
(il fertile cemozUim 
d'Ucradna) era 
sostcìtuta da un 
basamento disossi 
blonJri di pietra. Un 
fossato drcoBiiava il 
tumulo: ^est e a ovest 
due teitapiuni 
permettevano di 
accedervi. Nel 1851 
ai margini del tumulo 
furono trovati per caso 
deuni oggetti di bronzo 
e di ferro. L'anno 
successivo 
un'esplorazione 
piuttosto 

approssimativa riportò 
alla luce pracche di 
metallo ornate da un 
faegio animalisSco, 
campanelle, punte 
di freccia. Nel 1853 
fu la snfa dei resti 
di un catto. Forse ^ 
il tunore dell'antico 
detto ucraino='%ia 
maledetto chi viola il 
Kurgan", solo nel 1855 
ebbe inizio imo scavo 
aèstemstiet) del sito. 

Il dLsegnu-a fianco 
rappresenta il kutgm 
di Aleksandropol': 
sulla cima un “baba 
di pimat'. In primo 
piano un cavaliere 
ssita cavalca con 
la farttra al fianco. 







Il kur g an di 
AleksandroDol' 
scavato dalle “tal pe' 


Quando vollero 
la^ungere le tombe 
rimuovemlo la terra 
del tumulo mediante 
diE gallerie ìncrociatE 
(a froirtCf^praj, 
gli archeoin^ si 
ritrov«tmo iiuina vera 
(qtropiia tana di talpe. 
Alla complesàtà 
architettonica del 
tumulo che ricopriva 
un insieme di sgiolture 
allestitE in periodi 
diversi (a fianco, sopra! 
si aggiungeva il reticolo 
di cunicoli scavatitiai 
tombarolLLc tracce di 
tentativi infruttuosi 
testimoniavano 
l'accanimento con 
cui si era cercata le 
sepoltura principale. 
Placche d'oro, brattee e 
piccoli oggetti perduti 
nel trasporto la 
dicevano lunga sulla 
ricchezza del sepolcro. 
Fortunaamente i 
tombaroli non avevano 
depredato tuttele 
sepolture, poiché frane 
provvidenziali-avevano 
salvagaardato interi 
sett ori. S otto il tumulo 
(a fronte,.sotto) un 
pozzo di accesso 
profondo 7,60 metri 
conduceva alla camera 
centrale, usata due 
volte. Benché 
sacchc^ato, il kurgan 
ha tuttavia restituito 
numtnosc parti di 
bardature e sei ruote, 
che-appartenevano 
con ogni probabilità 
a carri pesanti, le 
case su ruote degli 
sciti descritte nei 
testi antichi. 
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brattee d'oro, 
sei spade con 
l'impugnatura 
placcata d'oro 
e lo splendido 
rivestimento 
di una faretra. 
Proseguendo 
nello scavo si scoprono tre nicchie laterali: in una 
giace lo scheletro di una donna con indosso un 
corredo sfarzoso. Un coppiere l'ha accompagnata 
nel suo ultimo viaggio: al suo fianco c'è un'anfora 
d'argento dorato lavorata magistralmente. Il fregio 
che la decora raffigura alcuni sciti intenti a 
esercitare e curare i loro cavalli: sono uomini che 
somigliano come fratelli agli arcieri di Kul Oba. 

Benché meno spettacolari, i ritrovamenti 
successivi a opera di Zabelin sono tuttavia molto 


I l primo grande scavo 
patrocinato dalla 
Commissione 
archeologica, quello del 
kurgan di Cdrtomlyk 
(a fronte], fu affidato 
a Ivan Zabelin. Da 
vero archeologo, questi 
non era interessato 
alla mera raccolta di 
oggetti, ma al confronto 
tra la realtà che andava 
scoprendo e le 
testimonianze 
di Erodoto. 


interessanti dal punto di vista archeologico. 

Dopo lo scavo di Bolcaja Bliznica (1864), condotto 
insieme a Liutsenko, e quello del kurgan di 
Tsimbalka (1868), tra il 1870 e il 1880 Zabelin 
continua con Tiesenhausen l'esplorazione del 
sito di Olbia. Ma dovranno trascorrere ancor più 
di vent'anni perché un archeologo di una nuova 
generazione definisca i confini della città e della 
sua necropoli, nella quale tombe greche e tombe 
scitiche stanno le une accanto alle altre. 


con regolarità congressi archeologici, che danno 
luogo a varie esposizioni e i voluminosi Resoconti 
della Commissione archeologica imperiale di San 
Pietroburgo presentano i risultati degli scavi. 


Certomlyk, il primo scavo ufficiale 

Sensibile al bell'oggetto così come alle scoperte 
"degne di adornare l'Ermitage di Sua Maestà 
Imperiale", la Commissione decide di inaugurare 
la sua attività con un'impresa promettente: 
l'esplorazione sulle rive del Certomlyk, piccolo 
affluente del Dniepr, di un gigantesco kurgan 
(alto quasi 20 metri) che si dice nasconda alcuni 
tesori. Gli scavi iniziano nel giugno del 1862. 
Guidati da Ivan Zabelin, più di cento uomini 
armati di pale, con decine di carretti e 
altrettanti cavalli assaltano l'enorme massa 
di terra. La camera funeraria viene raggiunta l'anno 
successivo, ma è vuota. I ladri vi erano penetrati 
scavando una galleria: evidentemente conoscevano 
il punto preciso in cui si trovava la tomba. Di lì a 
poco viene peraltro ritrovato lo scheletro di uno 
dei ladri, schiacciato da una frana: l'uomo tiene 
ancora in mano un'antica 

lampada a olio. Per puro 
miracolo una parte del 
bottino è rimasta 
sepolta insieme 
a lui: alcune 


G ioielli, vasellame e 
armi costituiscono 
per l'archeologia 
categorie universali 
ricorrenti nei corredi 
funebri di molti popoli. 
Ma a Certomlyk la 
collana si presenta 
nella forma barbara 
di un torquis dalla 
decorazione 
animalistica (a fianco), 
c l'anfora ornata con 
figure di sciti (a fronte) 
conteneva senz'altro 
il koumys, il latte 
fermentato di giumenta 
che bevevano gli 
allevatori nomadi. 
Inoltre il fodero di 
spada con la sporgenza 
che permetteva di 
agganciarlo alla cintura 
(sotto) racchiudeva 
Vakinakès, la spada 
corta dei cavalieri 
della steppa. Tutti 
questi clementi 
sono caratteristici 
della cultura scitica. 
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U na lettera della 
Commissione (a 
fianco) dice: "Il celebre 
cercatore di antichità 
Heinrich Schliemann 
si è rivolto a me perché 
gli venga concessa 
l'autorizzazione 


Verso una cronolo g ia scitica 

Boris V. Farmakovski applica agli scavi di Olbi 
il metodo stratigrafico già messo a punto dai 
tedeschi sul sito di Olimpia, ed è così il primo 
russo ad analizzare il terreno strato 
per strato e a proporre una cronologia 
fondata sulla stratigrafia. *oV 

Parallelamente, una conoscenza J 

più completa dei testi e la ' 

pubblicazione da parte dello 
storico V. Latycev di uno studio 
su Olbia, di una raccolta di 
iscrizioni del Ponto Susino e di r ~f 

scritti greci e latini sulla Scizia 
e il Caucaso permettono di 
definire meglio tale cronologia 
e di collegarla al mondo greco. 

Il celebre Heinrich 
Schliemann, che per 
il mondo greco ha una 
passione quasi ossessiva, nel 
gennaio 1883, dopo aver scavato 
Orcomenos, Micene e Troia, 
scrive alla Commissione. Da 
bambino ha tratto tutte le sue 
conoscenze e curiosità da 
un'unica fonte. Omero, e poi una 
florida attività commerciale a 
Pietroburgo gli ha consentito di 
approfondire le une e soddisfare 
le altre: ora ha i mezzi per 
mettersi sulle tracce della nave 
Argo. Chiede alla Commissione 
archeologica l'autorizzazione a 
scavare a sud del versante russo 
del Mar Nero, sul territorio 
dell'antica Colchide, 
impegnandosi a sostenere 
ogni spesa e a inviare i reperti 
all'Ermitage. Ma il progetto non 
va in porto: in quegli anni la Russia 
ha già i suoi archeologi, e certo 
migliori di uno Schliemann. 








a scavare m 
Transcaucasia, 

V sulla nostra costa 

meridionale del 
Mar Nero. Il signor 
^ -j Schliemann si accolla 
ogni spesa di scavo, 
e tutti gli oggetti 
/ ritrovati, nessuno 

> escluso, saranno 

inviati all'Ermitage 
/és imperiale, che 

ù ' nc diverrà 

')d ^ Jy'} y / / / /a , proprietario". 

4. bardatura ritrovate 

.A-y:-- .a Tsimbalka. 






N el kurgan di 
Bolcaja Bliznica 
(sotto) sono state 
rinvenute pitture 
di ispirazione greca 
insieme a oggetti 
scitici. 


Nicolaii Ivanovic Veselovskii : 

^ un gig ante dell'archeolo gia 

Orientalista di formazione, grande 
conoscitore di lingue e di testi, 

W professore all'università di 
Pietroburgo, Veselovskij ha 
iniziato a scavare piuttosto tardi, 
a trentasei anni, ma diventa 
^ ben presto un archeologo di 
^ grande levatura. Dotato di 
e di una statura 


r un energia 

impressionanti, ha la r-,,' i 

reputazione di essere un .fJt 

ricercatore molto fortunato: 
alla fine della sua vita avrà ^ ^ 

^ al suo attivo circa trenta y" ■ 

A campagne di scavo, 

V l'esplorazione di decine di ' 

kurgan, e il suo nome sarà ' 

legato alla scoperta di alcuni tra i 
massimi capolavori dell'arte scitica, 
k Sul finire del secolo svolge 
f un'attività particolarmente feconda nel 
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^jt Kuban. Nel corso di 

i; SèsSSS Isffl un solo anno, il 1897, 

I scopre a Majkop la 

L ^ tomba di un ricco 
capo delle tribù 

I l di allevatori del 

Caucaso, risalente 
all'Età del rame; 

1 I I inoltre rinviene nel 

j j kurgan della stanitsa 

«y. '4 m t (villaggio cosacco) di 

* " Kostromskaja quella 

grande placca d'oro 
a forma di cervo, che doveva adornare il centro di 
uno scudo di ferro, divenuta emblema dell'arte 
scitica. Dopo sei anni verrà coinvolto suo malgrado 
in una penosa vicenda che dimostrerà chiaramente 
come la Commissione non fosse in grado di 
prevedere anche l'imponderabile. 

La vicenda di Kelermes 


Nel 1903 un certo D.G. Schultz, che si spaccia per 
"tecnico minerario", inizia a esplorare un gruppo 
di kurgan del Kuban, nei pressi della stanitsa 
di Kelermes, abusando di un'autorizzazione 
strappata alla Commissione archeologica. Asce da 
combattimento, spade, specchi d'argento rivestiti 
d'oro, vasellame d'oro e d'argento... quando la 
Commissione archeologica riceve i primi pezzi 
ne resta abbagliata. Così non presta attenzione né 
agli avvertimenti né alle richieste di informazioni 
sull'autore degli scavi che le giungono da molte 
parti. È pur vero che l'inverno successivo, quando 
il sito viene saccheggiato, l'accanimento di Schultz 
nella ricerca dei responsabili è davvero esemplare. 
Anzi, prega umilmente la Commissione di 
accordargli il titolo di "socio corrispondente", 
per "poter lottare con maggior efficacia contro gli 
scavi selvaggi", e un timbro ufficiale per garantire 
la sicurezza delle spedizioni. Ha già in tasca il 
permesso di scavo per l'anno successivo, quando 
alla Commissione giunge da Rostov una lettera 
che segnala vendite sospette di oggetti antichi. 
Veselovskij viene incaricato dell'inchiesta. 


G razie airintensa 
attività di 

Veselovskij, l'Ermitage 
si è arricchito di alcuni 
dei suoi capolavori più 
prestigiosi, e la dicitura 
"Scavi di N.I. 
Veselovskij" pare 
quasi un ritornello 
nel catalogo degli 
ori degli sciti. Il kurgan 
che l'archeologo 
ha studiato a Majkop 
è di molto anteriore 
all'epoca degli sciti: 
risale infatti alla fine 
del III millennio a.C. 

Il defunto giaceva sotto 
un baldacchino con 
il drappo ornato da 
moltissime placche 
d'oro stampate, 
raffiguranti leoni c tori: 
è la prova dei legami tra 
il nord del Caucaso c le 
grandi civiltà 
dell'Oriente antico. 
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La verità è desolante. Il venditore clandestino, 
che si nasconde sotto falsa identità, è proprio 
Schultz. Ha ceduto più di tre chili d'oro e, quando 
non li ha proposti in forma di lingotto, ha „ 
preteso dagli acquirenti che fondessero 
immediatamente gli oggetti. 

perduto per sempre, come un »J 

torquis d'oro di 768 grammi 
rifuso da un orefice. Sul 
luogo degli scavi, a Kelermes, 

la situazione non è certo il' 

migliore: Schultz non solo ha 

sventrato senza ritegno quattro 

tumuli funerari, ma, per confondere meglio 

le sue tracce, ha inviato resoconti falsi dai quali 

è impossibile ^ 

ricostruire Q T B P hi T' bl M 

il contesto ^ 


L a Commissione 
archeologica 
rilasciava un 
salvacondotto con 
lo stemma imperiale 
(a fianco) a chi era 
autorizzato a scavare. 


^ ^ Q otto, una 

O fotografia che 
ritrae Veselovskij 
^ nella Russia 
^ settentrionale, sulla 
Dvina. Per una volta 
l'archeologo è lontano 
dalle sue responsabilità 
di direttore degli scavi, 
dai suoi territori 
preferiti del Kuban e 

Hi H C T ’br 



archeologico dei 

ritrovamenti. Veselovskij non può far altro che 
constatare i danni e portare a termine lo studio 

dei due kurgan rimasti, purtroppo 
Cm già saccheggiati. 


dagli sciti, ai quali ha 
dedicato quasi tutta la 
sua attività. La pietra 
su cui siede reca 
un'iscrizione in 
slavone. 


‘ f - j-. 
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dall'estate del 1883, ma il progetto va in porto solo 
trent'anni dopo, sotto la direzione di Veselovskij. 
Nel 1912, durante la prima campagna di scavo, 
non vengono alla luce molti reperti: la camera 
principale, situata proprio in 

corrispondenza della sommità 
del tumulo, è già stata violata. 

I pochi frammenti d'oro rimasti 
testimoniano che vi era un 
tempo una sepoltura molto 
ricca, apparentemente di 
una donna. 

Veselovskij non è 
sorpreso, tantomeno 
deluso. Da vero uomo 
di cultura, non è 
la ricchezza degli 
oggetti a interessarlo. 
Ha notato le tracce 
lasciate dai ladri 
sulle pendici del 
kurgan, e l'esperienza 
gli ha insegnato 


Veselovski j. teorico deirarcheolo g ia russa 

A quali riflessioni conduce il deplorevole episodio? 
Nell'autunno del 1904, in alcuni scritti redatti 
nervosamente e intitolati "Significato 
dell'archeologia e sua posizione in seno alle altre 
scienze", Veselovskij si interroga e, respingendo 
per l'archeologia il ruolo ausiliario di "ancella" 
della storia, sottolinea l'importanza fondamentale 
delle fonti archeologiche. Si rammarica inoltre 
che in Russia questa scienza "relativamente 
giovane" non occupi il posto che le spetta. 

Eppure sono in molti a interessarsene, 
persino la Chiesa che, stando alle 
fotografie dell'epoca, sembra pronta a 
impartire addirittura l'assoluzione ai 
fautori di quei funerali "alla rovescia". 

Nella zona di Voronez il conte Apraxin 
e A. Martinovic scavano Castye 
Kourgany, i "Kurgan Fitti", e vi trovano 
tra l'altro un vaso d'argento la cui 
decorazione rimanda ancora una 
volta a quella di Kul Oba. 

Tra il 1908 e il 1909, nei pressi di 
Ul'skij aul, sempre nel 
Kuban, Veselovskij 

scava alcune tombe 
che restituiscono 
magnifici resti di 
lance di bronzo e 
parti di bardature. Ma 
è indubbiamente lo scavo 
di Solocha, sul Dniepr, a 
costituire il coronamento 
della sua carriera. 


Solocha . il sepolcro intatto di un re nomade 

È ormai molto tempo che, sulla riva sinistra 
del Dniepr non lontano dal villaggio di Bolcaja 
Znamenka, un enorme kurgan suscita grande 
curiosità. Gli abitanti del villaggio lo hanno 
soprannominato Solocha, nome ucraino di una 
strega, reso famoso da uno scritto di N.V. Gogol. 
La Commissione aveva deciso di studiarlo fin 


L O specchio di 
Kclermes (sotto) 
è un disco d'argento 
placcato d'oro. 


Q uesto 
tipo di 
specchio circolare con 
impugnatura centrale 
è comune in tutta 
la steppa. Ma la 
decorazione della 
faccia posteriore, con 
l'Artemide alata tra due 
belve, le sfingi, i motivi 
a meandri, a intreccio 
e a palmctta, rivelano 
la mano di un artista 


greco. 
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Q uando iniziavano 
a scavare l'enorme 
massa di terra dei 
kurgan, scendendo 
mediante pozzi di 
accesso alle camere 
sotterranee, gli 
archeologi e i loro 
operai si esponevano 
a un grande pericolo: 
il rischio di frane. Per 
puntellare cunicoli 
e gallerie occorreva 
una grande quantità 
di legname, come 
testimonia questa 
fattura relativa 
a Soloeha (sopra). 


F orse è grazie alla 
benedizione di un 
pope in veste bianca, 
fatto sta che lo scavo 
di Castye Kourgany 
(1910), a cui si interessa 
la buona società locale, 
riporta alla luce alcuni 
tesori. A questi 
appartiene il vaso 
d'argento (a fronte) che 
mostra degli sciti in 
atteggiamenti analoghi 
a quelli presenti sul 
vaso d'oro di Kul Oba. 
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SOLOCHA CONFERMA 


ERODOTO 


che i saccheggiatori lavorano sempre in fretta, 
dimenticano oggetti, ignorano nicchie e 
nascondigli. Soprattutto sa che, quasi sempre, 
i kurgan di quelle dimensioni sono il risultato 
di inumazioni successive e che quindi 
comprendono, oltre alla camera centrale, 
una o più sepolture laterali. Pertanto l'anno 
successivo, quando riprende gli scavi, può dirsi 
ottimista. Questa volta i risultati superano 
davvero ogni aspettativa; la sepoltura laterale, 
assolutamente intatta, è quella di un uomo, 
un re coperto d'oro. Sulla veste è cucita una 
moltitudine di placchette d'oro, alcune delle 
quali mostrano - come a Kul Oba - due sciti che 
stringono patto di fratellanza. Al collo un torquis 
d'oro alle cui estremità vi sono, ancora una volta, 
teste leonine. Le gambe sono protette da schinieri 
di bronzo e accanto al corpo si trovano un elmo di 
bronzo, una spada con il fodero placcato d'oro, una 
faretra rivestita d'argento che contiene centottanta 
punte di freccia di bronzo. E ancora: vasellame 
d'argento, una stupenda fiala d'oro con 
una ricca decorazione animalistica, ma 
soprattutto un pettine d'oro massiccio 
sormontato da una scena di 

combattimento sbalzata a doppio e’éa WKE- 

rilievo in modo da mostrare i K» 

personaggi su entrambe le facce. a|É 

Servi, cavalli, calderoni, anfore: 
tutto conferma la descrizione di 
Erodoto. Non vi sono dubbi: si tratta ■li 
della tomba di uno di quei re degli 
sciti nomadi descritti dallo storico 
greco. Ma la scoperta suscita 
una violenta polemica. 

Svoronos, direttore del 
Museo di Atene nonché 
numismatico, vuol vedere in 
quel kurgan la sepoltura di un 
re del Bosforo. È il tentativo, 
contro ogni verosimiglianza, 

dell'ellenismo fin nel cuore 

della steppa, e di recuperare 7 r SBSS 


S opra, Nicolas 

Veselovskij nel 1913 
sullo scavo del kurgan 
Elisavetinskaja, nel 
punto in cui è stata 
ritrovata un'anfora 
panatenaica. 


quest'ultima a favore dei greci. Si 
scontra però con la veemente e giusta 
opposizione di M. Rostovtzeff. 

Sempre nel Kuban, Veselovskij scava 
un altro gruppo di kurgan nei dintorni 
della stanitsa di Elisavetinskaja. 

Vi trova un'anfora panatenaica su cui 
è raffigurata una scena di pugilato, 
poi una corazza di bronzo e parti di 
Irardature; inoltre la disposizione dei 
cavalli intorno alla tomba corrisponde 
alla descrizione di Erodoto. Ha appena 
terminato lo scavo del quarto kurgan, 
quando avviene il colpo di stato del 1917. 


S opra, Veselovskij 
e Bobrinskoj a 
Solocha. Veselovskij, 
seduto, mostra un 
torquis d'oro. In piedi 
accanto a lui, il giovane 
Bobrinskoj, figlio del 
presidente della 
Commissione 
archeologica imperiale, 
tiene in mano il reperto 
più straordinario dello 
scavo di Solocha; il 
pettine d'oro decorato 
con una scena di 
combattimento 
(a fianco). Le armi 
sono le stesse che 
si ritrovano nei 
kurgan, in 
particolare 
la spada corta 
brandita dallo 
scita sulla 
sinistra, mentre 
il fodero di quella 
dell'avversario è 
visibile appeso 
alla cintura. 




















V. SCITI INVENTATI, SCITI RITROVATI 


“ f ^ redevamo che la Russia fosse una 
casa, invece è una tenda: il nomade 
Eha piantata, poi Eha ripiegata ed è 
sprofondato nella steppa. La steppa 
nuda, unita, patria degli sciti nomadi." 

Dmitrij Seergeevic Merezkovskij, 1921 


"Ciascuno abita sotto 
un albero [...], avvolto 
di feltro." 

Così Erodoto descrive 
il tipo di abitazione 
tradizionale dei nomadi 
dell'Altai: il chatyr, 
capanna conica di feltro 
e corteccia su leggera 
intelaiatura. A fronte, 
un chatyr ospita il 
laboratorio ove i 
restauratori trattano 
i materiali deperibili 
appena estratti dai 
ghiacci delle tombe 
di Pazyryk, come 
questa borsa di 
cuoio (a fianco). 
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Nel 1859, lo stesso anno in cui era stata costituita 
la Commissione archeologica imperiale, 
la Collezione siberiana era stata trasferita 
all'Ermitage. In Siberia i tempi del saccheggio 
sfrenato su larga scala sono ormai un lontano 
ricordo. Ma è finita anche l'epoca di quelle 
grandi raccolte a carattere enciclopedico che 
avevano attratto gli eruditi da terre lontane. 

In compenso si sviluppa in questa regione 
un profondo interesse per il passato. Alcune 
pubblicazioni dell'epoca dimostrano una vera 
passione per l'archeologia, come il "Messaggero 
Siberiano" del 1818. Le collezioni si moltiplicano. 
Il metallo prezioso è raro, ma si ammira la 
lucentezza del bronzo, la bellezza delle forme, 
il loro valore decorativo. Purtroppo gli oggetti 


S opra, la cartellctta 
dei "Disegni relativi 
agli scavi dei kurgan 
scitici". 
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passano di mano in mano sino a perdere la loro 
identità archeologica. Mercanti specializzati come 
I.P. Tovostin setacciano la Siberia per rivendere 
a ufficiali, funzionari o viaggiatori di passaggio 
un coltello-ricordo da usare come M 

tagliacarte. Alcuni collezionisti, 
tuttavia, tengono molto _ | jj 

all'omogeneità delle loro raccolte f 

e del contesto dei ritrovamenti. ^ - 

Uno di questi è P.K. Frolov, che ^ 

all'inizio del secolo raduna una Plf . 

collezione di reperti che costituirà f ^ 
il nucleo del Museo di Barnaul. % ; * 

I pochi studiosi che si mettono in 1 ^ I 1 
Viaggio appositamente hanno un idea i 

precisa di ciò che vengono a cercare. Basti j 

ricordare il linguista finlandese | 

M.A. Castren che, tra il 1845 e 
il 1848, scava numerosi kurgan 
nel tentativo di trovare una 
conferma archeologica alla sua 
teoria dell'origine altaica dei Anni. 

Minusinsk e g li scavi della seconda 
metà deir Ottocento 

Fulcro di questo nuovo interesse per 
^ il passato della Siberia è il Museo di 

Minusinsk che, fondato nel 1877 dal 
farmacista N.M. Martianov, resterà 
a lungo il museo siberiano più ricco 
^ dal punto di vista archeologico. Vi 

lavora una squadra di appassionati, 
molti dei quali sono esuli politici, 
come D.A. Klementz, 
rivoluzionario e amico 
dell'anarchica Vera Zassulic. 
Klementz compila il catalogo del 
museo e vi fa portare molti "baba di 
pietra", le pesanti statue che spesso 
si trovano nella steppa associate ai 
kurgan. Quando scava documenta 
sempre le fasi del suo lavoro con 
appunti, fotografie e rilevamenti. Il 
siberiano A.V. Adrianov, compagno 


S otto, unaplacchetta 
di bronzo 

raffigurante un onagro, 
ossia un asino 


h-. 


’ ' ^ H. 


selvatico. Si tratta 
di uno dei pezzi 
appartenuti a Tovostin, 
mercante di bronzi 
antichi. È un elemento 
decorativo per 
finimenti da cavallo, 
ed c stato acquistato 
dalLErmitage nel 1913. 


G li archeologi sono 
sempre più precisi 
e danno molta 
importanza ai numeri. 
Nel disegno a fronte, 
che lascia poco spazio 
all'immaginazione, 
l'esule politico 
Klementz ha tracciato 
su carta millimetrata 
il rilievo degli scavi 
effettuati tra il 1889 
e il 1890. 
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di esplorazione di 
Martianov, pubblica 
nel 1884 una 
Kmganografìa della 
Siberia presentata 
come supplemento 
alla "Gazzetta 
Siberiana" di 
cui è redattore. 

Lo scopo è di 
sensibilizzare il 
grande pubblico 
al problema della 
localizzazione e della salvaguardia dei kurgan 
ancora esistenti. Adrianov è un naturalista, e 
applica le teorie evoluzionistiche di Darwin alle 
antichità siberiane, che vede evolversi in tipologie 
successive proprio come gli esseri viventi. I suoi 
scavi presso il lago e sull'isolotto di Tagar, nelle 
vicinanze di Minusinsk, danno il nome a una delle 
culture scitiche della Siberia che dominò la regione 
dal VII al III secolo a.C. 

Va poi ricordato LA. Lopatin, geologo e 
ingegnere minerario che, partendo dalla vastissima 
collezione di bronzi scrupolosamente etichettati e 
raccolti dal 1860, compila una classificazione che 
servirà da fondamento alla cronologia di V. V. Radlov. 

I mille volti di Radlov 

Vasilij Vassilievic Radlov è orientalista, linguista 
e archeologo. In lui convergono diversi modi 
di accostarsi al passato della Siberia: sensibile 
agli aspetti che ne fanno un dominio di carattere 
asiatico e turco, lo è altrettanto a quelli 
che la ricollegano alla parte occidentale del 
continente e all'Europa. Si è infatti occupato, 
fra le altre cose, delle antiche iscrizioni 
turche del fiume Orkhon, in Asia centrale, 
e dei problemi dello studio comparato delle 
lingue turche. Teso a stabilire l'origine etnica 
dei popoli in questione, è il primo a condurre 
per anni scavi sistematici su un'area 
abbastanza ampia da permettere di tratteggiare 
a grandi linee una classificazione cronologica. 


iberiano 
di stirpe, 
Adrianov (a 
fianco) si è 
battuto per la 
salvaguardia 
dei kurgan 
che ancora 
esistevano ai 
suoi tempi. 


Q uesto pugnale a 
due lame (sopra), 
venne trovato per caso 
e destinato alla 
collezione di Radlov. 
L'elsa decorata con 
teste di belve e le due 
"antenne" a testa di 
uccello all'estremità 
del manico sono 
caratteristiche della 
cultura di Tagar. 




R accogliendo e 
commentando 
in un'unica tavola 
questi reperti (sopra) 
provenienti 
dai suoi scavi 
del 1896, Adrianov, 
che mira senz'altro 
alla pubblicazione, 
segue una logica 
di classificazione 
che tiene conto del 
contesto archeologico. 
D'altro canto non si sa 
nulla del contesto in 
cui è stata rinvenuta la 
placchctta di bronzo a 
fianco, che appartiene 
alla collezione Lopatin. 
Tuttavia è molto 
interessante, poiché 
riprende in miniatura 
un motivo inciso sul 
legno di un tronco- 
sarcofago trovato a 
Basadar, nell'Aitai: 
il felino che tiene tra 
le fauci la testa di un 
ariete o un muflone 
di cui si vedono le 
corna ricurve. 


Nel 1863 Radlov scava decine di tombe nella 
regione di Minusinsk. Nel 1865 è ancora lui a 
inaugurare l'esplorazione dei kurgan ghiacciati 
dell'Aitai. I suoi scavi di Katanda e di Betel 
riportano alla luce non più solo oggetti metallici, 
ma anche materiali deperibili, miracolosamente 
conservati dal ghiaccio: oggetti di legno per gli 
usi quotidiani, abiti e persino pellicce di martora 
o di zibellino, da sempre predilette dal commercio 
siberiano. 

Radlov pubblica il risultato dei propri lavori 
nelle Antichità siberiane, tre fascicoli dell'opera 

Materiali per l’archeologia della 
Russia. L'opera può anche 
dirsi storiografica, poiché 
raccoglie la parte 
essenziale delle 
testimonianze 
anteriori, e 
talvolta nascoste 


in manoscritti 
dimenticati in archivi 
poco accessibili. Nel 
1893 Radlov assume 
l'incarico di 
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responsabile della Kunstkamera, O « 

divenuta ormai Museo ■ | 

antropologico ed etnografico, M i 

che nei venticinque anni della (■ É 

sua energica direzione conosce S I 

uno sviluppo notevole. E I 

Ma agli inizi del nostro secolo M 1 
l'archeologia siberiana perde * 1 

terreno: lo sviluppo della regione ^ ] 

porta alla distruzione di un gran % 
numero di monumenti, mentre 
il commercio delle antichità e 
gli scavi selvaggi riprendono 
con frequenza sempre maggiore. C 

All'epoca della prima guerra , 

mondiale, l'archeologo A. A. ^ 

Spitsyne, parlando di Radlov, H 

Klementz e Adrianov e della "H 

situazione complessiva, commenta ■ 

ANTIQHITÉ I 




RUSSIE MÉRiniON.tLK 

KDITION FU.V.N’CAI.SE DES IIOUSSK/A DHEVNUSTl 


Lt: l'jior. N. KONDAKOF 


Li: Comte . 1 . TOLSTOl 


laconicamente: "I kurganli deludono... Stanchezza 
e indifferenza. Commercio di reperti. Niente più 
cercatori. Niente più scavi. Musei soddisfatti di sé". 

La ste ppa, un'unica cultura 

Tuttavia, se l'archeologia siberiana si trova 
ad attraversare un momento cupo e in tutti 
i sensi può dirsi "congelata", 
l'immaginazione - almeno 
quella - s'mfiamma e va a 

delineare, ben al di là della —— ^ —T 

Siberia, del Mar Nero o del 
Dniepr, un'immagine di 
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scita universale, mitico e di estrema efficacia. 

Con il titolo eloquente di Russkie dxevnosti 
("Antichità russe"), il professor N.P. Kondakov 
e il conte LI. Tolstoj ricostruiscono in una stessa 
pubblicazione, edita in russo a Pietroburgo nel 
1889, l'insieme di tutti i ritrovamenti, antichi 
e recenti, avvenuti sul territorio dell'impero: in 
Siberia, sul Mar Nero, lungo il Dniepr, nel Caucaso 
e in Asia centrale. Uno stesso concetto ricorre 
in tutta l'opera come un ritornello: l'idea di una 
parentela che, da un capo all'altro del continente, 
unisce tutti gli oggetti per forma, funzione e stile. 
Quanto ai ritrovamenti di Radlov a Katanda e a 
Betel, gli autori sottolineano "la loro forte analogia 
con quelli della Siberia e della Russia meridionale". 

L'opera ha una risonanza che supera la cerchia 
degli appassionati di antichità. Nel frattempo 
gli scavi continuano a riportare alla luce oggetti 
che confermano l'esistenza di un'arte "scito- 


siberiana" e l'omogeneità culturale del continente 
agli albori della sua storia. Appare 

É sempre più chiaro, ormai, che Asia 
ed Europa si ricongiungono 
nell'immensità della steppa e che 
; impossibile tracciare un confine 
ueste due parti del mondo", come 
rano testualmente gli autori. 

ti all'assalto del vecchio mondo 

conclusioni si approda in quegli anni? 
ill'intellighenzia russa si fa strada 
he dapprima suscita timori, poi, 
apovolgimento spettacolare, porta a 
'ermazione provocatoria. È l'idea di 
a prima minacciata e poi conquistata 
dall'Asia, una Russia barbarizzata, divenuta di 
razza gialla e fiera di esserlo. Nel giro di vent'anni 
si passa dall'immagine del tartaro dagli occhi a 
mandorla, del mongolo crudele, dell'uomo giallo 
che tanto intimorisce la Russia, a quella del 

giovane scita dal sangue nuovo, 
——-ai..,, del barbaro senza compromessi 

? _ _ presto confuso con l'asiatico, 

' assetato di spazio e di libertà, 


"Le ammirevoli 
ricerche svolte nella 
Russia meridionale 
dagli studiosi russi 
hanno suscitato in 
Francia, da trcnt'anni 
a questa parte, un 
interesse costante {...]. 
Sfortunatamente non 
era mai esistita fino a 
oggi un'opera d'insieme 
[...] che fornisse agli 
appassionati una 
ricapitolazione 
dell'archeologia scitica 
accompagnata da 
illustrazioni precise." 
L'archeologo francese 
Salomon Reinach 
scrive la prefazione 
all'edizione francese 
delle Antichità della 
Russia meridionale 
(a fronte, il titolo). Non 
ò conte come Tolstoj 
ne professore come 
Kondakov, ma studente 
e membro dcll'École 
frangaise di Atene. 
L'opera, che dedica 
un'ampia sezione 
alla Siberia, esce 
contemporaneamente 
alle Antichità siberiane 
di Radlov, che trattano 
della tipologia dei 
coltelli (a fronte) e 
delle usanze siberiane. 
Queste ultime trovano 
un valido raffronto nei 
brani in cui Erodoto 
("Trafiggono poi i 
cavalli con grossi pali, 
lungo la spina dorsale 
fino al collo." IV, 72, 5) 
descrisse l'uso scitico 
d'impalare cinquanta 
cavalli e cavalieri in 
cerchio attorno alla 
tomba del re un anno 
dopo i suoi funerali, per 
rendergli un macabro 
omaggio. 

A fronte, un cavallo 
impalato in 
un'incisione di Radlov 
nel volume Dalla 
Siberia del 1884. 
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pronto a conquistare un vecchio mondo privo 
di energie. 

Dice bene Georges Nivat, che ha studiato 
l'affiorare di quest'idea nella letteratura russa: 
"Prima del 1917 la Russia aveva 
paura dell'Asia, dopo il 1917 cerca 
di incutere paura insieme con 
l'Asia". Così il poeta 
Valerij Brjusov, che sin dal 
1901 tratta gli sciti come 
"suoi lontani antenati", 
nel 1905 saluta "l'avvento 
degli unni" prima di 
identificarsi con gli sciti 
in un poema pubblicato 
nel 1919 su una rivista 
intitolata - neanche a 
dirlo - "Skify" ("Gli 
Sciti"). In copertina un 
barbaro con in mano 
arco e frecce contempla 
il vecchio mondo in 
fiamme, mentre il giovane 
figlio si appoggia sulla sua 
spalla. La prefazione di quel 
primo numero canta il sibilo 
della freccia e vede nella 
barbarie dello scita l'antidoto 
alla meschinità piccolo¬ 
borghese. 

L'anno successivo 
Aleksandr Blok saluta la 
Rivoluzione con la sua 
celebre apostrofe: "Sì! Siamo 
sciti! Siamo asiatici e i nostri 
occhi avidi sono a mandorla!' 

Il poeta Osip Emil'evic 
Mandel'stam intuisce con 
grande lucidità come quella 
nuova barbarie segni il 
crepuscolo della libertà. 

Già nel 1914 dichiara 
di temere l'avvento "di 
questi tempi rozzi 


e volgari" proclamati "dallo scalpitio dei cavalli" 
e "dallo sbadiglio delle belve feroci" associati 
all'"immagine dello scita". 

Nel dicembre del 1917, nel suo poema 
A Cassandra, esorta solennemente la Russia 
a stare in guardia contro il pericolo della 
"peste iperborea", ovvero di quella "festa scitica" 
che per Blok è un banchetto fraterno. 

Sarebbe certamente eccessivo considerare 


"Di noi parlavano 
a voce bassa, 
tremando di paura 
i miti ellenici. 

Noi, 

popolo amante 
delle risse e delle 
battaglie, 

i figli di Ercole e di 
Echidna, gli sciti." 

Valerij Brjusov 



CKHOtl 


questo "scitismo" come diretta conseguenza dei 
soli scavi archeologici, e del resto l'equazione 
arbitraria tra scita, mongolo, slavo e russo su cui 
si fonda basta a dimostrare la scarsa scientificità 
di una tale visione. Il grande storico 
V.O. Kliucevskij ha ragione 
nell'affermare che non esiste 
un legame genetico tra gli slavi 
e i popoli che li hanno preceduti. 

Da Erodoto in poi la figura 
dello scita come immagine 
emblematica del barbaro è stata 
una costante nell'immaginario 
occidentale. Ma in Russia, che è 
la più diretta interessata, i nuovi 
ritrovamenti rendono quel tema 
attuale e propongono immagini 
reali che convalidano l'autenticità 
dell'immagine simbolica. Intanto, a seguito 
della scoperta dell'area "scito-siberiana", 
il sentimento nazionale russo si estende fino a 
comprendere le dimensioni di un intero continente. 


I versi di Valerij 
B 



Brjusov sono stati 
pubblicati nel 1917- 
anno della Rivoluzione 
d'ottobre - sulla rivista 
"Gli Sciti". 

Il contenuto 
c senz'altro 
lontano 
dalla realtà 
archeologica dei 
kurgan, 
ma l'uso del 
"noi" ha 
un significato 
importante, 
proclama la 
rivendicazione 
di un'origine 
comune: la 
steppa. Sulla 
copertina della 
rivista (a fianco) 
il barbaro osserva 
il Colosseo in fiamme, 
simbolo del vecchio 
mondo. 
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"Uomo libero , amerai sempre la ste ppa" 

Quest'idea, così feconda e paurosamente efficace, 
si ritrova anche nelle arti figurative e nella musica: 
a Igor Stravinskij e al pittore Nikolaj Roerich, che 
si ispirano alla Russia pagana per La sagra della 
primavera (1913), fanno eco Sergej Prokof'ev, che 
compone nel 1914 la sua Suite scita, e il pittore 
David Burljuk. Quest'ultimo ribadisce la fortuna 
della Russia di avere nel suo territorio, quale parte 
integrante del suo patrimonio, un'arte barbara 
capace di assumere il ruolo ispiratore già avuto 
dalle arti primitive per il Cubismo in Occidente. 

La letteratura e il cinema dell'epoca sovietica 
continueranno a sfruttare questo tema. Così Boris 
Pil'njak, nel suo romanzo L’anno nudo (1922), fa 
vivere una comune di anarchici vicino a un tumulo 
scitico. Nel 1928 il regista Aleksander Dovzenko 
inserisce nel soggetto del film Zvenigora la storia di 
un tesoro scitico riportato alla luce dagli artefici del 
socialismo. Del resto, anche se non si accenna più 
all'archeologia, non è forse ancora l'immagine delle 
steppe del lontano Oriente a fare da sfondo al film 
di Nikita Michalkov Urgaì 



R ocrich dipinge una 
Russia pagana (a 
fronte). Sopra, Roerich 
(al centro, con il 
bastone tra le gambe) 
nel 1926 a Ulan-Bator 
tra i membri della 
spedizione mongola. 


S opra, lo storico 
Rostovtzeff a Roma 
contempla il Colosseo. 



Dopo il 1917 


Gli avvenimenti storico-politici 
del 1917 influenzano in vario 
modo l'archeologia russa. Molte 
collezioni archeologiche private 
vanno ad arricchire i musei, come 
la collezione degli Stroganov, 
trasferita all'Ermitage. Per 
mancanza di sbocchi commerciali 
gli scavi clandestini si fanno via 
via più rari. In compenso, anche 
se molti archeologi rimangono 
impegnati sul campo, assicurando 
così una continuità qualitativa, 
alcuni tra i migliori scelgono di 
emigrare. 

Così decide anche lo storico M. 
Rostovtzeff, che parte per Qxford 
lasciando un baule pieno di 
incartamenti relativi alle questioni 
scitiche. Non lo riavrà mai più: 
quel baule resterà dimenticato 
fino a tempi recenti, quando 
il caso ha voluto che tornasse 
alla luce. Eppure, benché 
privato del contatto diretto con 
le fonti, Rostovtzeff continua 
a interessarsi agli sciti e a 
diffonderne la conoscenza 
pubblicando opere a Praga, 

Qxford e infine Princeton. 

Nel 1919 Lenin firma l'atto di 
fondazione dell'Accademia russa 
di storia della cultura materiale, 
che sostituisce la Commissione 
archeologica imperiale e diventerà 
nel 1937 l'Istituto di archeologia 
dell'Accademia delle scienze 
dell'URSS. Il nome stesso di questa 
istituzione è eloquente: un nuovo 
atteggiamento, non privo di 
estremismi, disconosce ormai 
il criterio del "valore artistico". 
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Scoperta davvero straordinaria poiché realizza in 
modo inaspettato e quasi per miracolo il vecchio 
sogno dell'archeologo: viaggiare nel tempo, 
fotografare in istantanea un passato dai colori, 
dagli odori e dalla morbidezza ancora originari. 

Nel 1924 una spedizione archeologica 
organizzata dal Museo russo di Leningrado scopre 
un gruppo di tombe in una valle dell'Aitai orientale 

a 1600 metri di altezza. . o 

Alcuni sondaggi 


I l primo kurgan di 
Pazyryk (al centro, 
uno spaccato) era 
sormontato da un 
cumulo di grosse pietre. 
A questa altitudine in 
inverno il suolo è 
ghiacciato. I blocchi 
di pietra lasciavano 


L'interesse si sposta dalla ricerca del bell'oggetto 
alla "cultura materiale" e, di conseguenza, dallo 
scavo dei grandi kurgan alle sepolture più modeste 
e alle tracce della vita quotidiana. 

Dal 1938 B.N. Grakov scava Kamenskoje 
gorodisce, un grande centro fortificato sorto all'alba 
del IV secolo a.C. sulla riva sinistra del Dniepr, 
appena a valle delle rapide. L'esplorazione del sito, 
oggi sommerso dalle acque di una diga, ha portato 
informazioni preziose sulla vita di un mondo 


A Tomsk, nel 1922, 
si incontrarono 
tre grandi nomi 
dell'archeologia 
siberiana: Teplouchov, 
Rudenko e Grjaznov 
(nella foto a fianco, 
partendo da sinistra); 
gli ultimi due furono 
tra le vittime delle 
epurazioni di Stalin. 


KVPrAH nA3blPblK ^ 

AATAliCKAfl SKCnEAMUMn 1929 f 

confermano 

sin 

LE KOURGANE DE PASYRYK dall'inizio 

EX PÉDITION ALTAIQUE DE 1929 quanto 

previsto dagli 

. archeologi, 

divenuti ormai 

esperti: le tombe si sono conservate nella morsa del 
ghiaccio. Ma solo nel 1929 Rudenko e Grjaznov 
iniziano a scavare il primo di quei kurgan. Sotto 
l'ammasso di pietre, un'enorme fossa contiene una 
doppia cella di tronchi di larice privi di corteccia 
che, a contatto con il tepore dell'aria, diffondono 
ancora la loro essenza resinosa. La tomba è stata 
violata poco tempo dopo la sepoltura. Gli oggetti 
di metallo sono spariti, ma tutti i materiali di poco 


scitico più umile, meno romanticamente nomade, 
divenuto sedentario per dedicarsi all'artigianato e 
all'agricoltura, tanto da rifornire di grano anche 
Atene. Nel primo dopoguerra si compiono anche 
lo scavo di Neapolis, divenuta nel III secolo d.C. 
capitale di un regno scitico costretto poi dalla 
pressione dei sarmati a ripiegare in Crimea, 
e quello dell'insediamento di Elisavetovskoje, 
sul delta del Don, equivalente orientale di 
Kamenskoje. 

Dagli anni Venti in Siberia riprendono 
le ricerche sotto la guida di S.A. Teplouchov, 

S.V. Kiselev, M.P. Grjaznov e S.I. Rudenko. 

Pazy r yk: il passato ritrovato 

Ma la scoperta più significativa, capace di 
capovolgere ancora una volta l'immagine consueta 
degli antichi nomadi della steppa, è senza dubbio 
quella dei kurgan ghiacciati di Pazyryk, nell'Aitai. 


R udenko (sotto), uno 
degli scopritori di 
Pazyryk, fotografato 
con la famiglia. 


filtrare la pioggia, ma 
facevano da schermo ai 
raggi solari, favorendo 
la formazione di uno 
strato di ghiaccio che 
ha congelato l'intero 
contenuto del tumulo. 

I corpi perfettamente 
conservati dei dieci 
cavalli che giacevano 
all'esterno della 
camera funeraria 
(sopra, la pianta) 
furono mostrati nel 
1936 all'Esposizione 
Universale di Parigi. 
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valore che il tempo solitamente non risparmia in 
questo caso sono sopravvissuti. Così un'ascia di 
bronzo con manico, senza dubbio usata dai ladri e 
abbandonata dopo essere stata spezzata. Il manico 
di legno si è conservato e non presenta che vaghe 
somiglianze con i disegni di manici proposti dagli 
archeologi per quel tipo di asce, di cui si 
conoscevano soltanto le lame. 


N ella camera 
funeraria (a 
fianco), le pareti erano 
rivestite di feltro nero 
bordato da un motivo 
di teste di tigre rosse e 
blu. La tomba recava i 
segni di un saccheggio 
avvenuto poco tempo 
dopo l'inumazione: 
strappato al suo 
sarcofago (un tronco 
di larice scavato), 
il defunto era stato 
spogliato di parte 
degli abiti e di tutti 
i gioielli. Il cadavere, 
imbalsamato, 
ha confermato 
la testimonianza 
di Erodoto sulle 
modalità con cui gli 
sciti conservavano 
i corpi dei loro re. 


I ladri hanno saccheggiato la camera principale, 
trascurando le sepolture dei cavalli, per loro prive 




di interesse. Vi giacciono dieci stalloni sauri, che 
recano ancora in fronte il segno del colpo di picca 
che li ha abbattuti. Sui loro corpi sono stati gettati 
alla rinfusa i finimenti: tappeti da sella, cuscini 
imbottiti d'erba su staffe di legno, briglie, morsi 
coi loro fermagli... Due dei cavalli hanno 
la testa protetta da cuffie di feltro. 

E un intero assortimento di feltro, 
cuoio, legno e bronzo. 

Inoltre vengono rinvenuti decine 
di pendenti di legno di cedro 
rivestito d'oro, fibbie, ornamenti 
di pelle decorati da motivi stilizzati 
ispirati al mondo animale e a un bestiario 
mitico. Attaccati alle selle vi sono poi 
due scudi costituiti da un insieme di 
bacchette di legno, identici allo scudo 
raffigurato nel rilievo del pettine di 
Solocha. I finimenti rinvenuti possono 
essere raffrontati alle immagini di 
cui si disponeva sulla grande anfora 
di Ctertomlyk, all'estremità del torquis 
di Kul Oba e su una delle placche della 
Collezione siberiana. 

Quanto ai cavalli, non soltanto 
si riconoscono perfettamente 
le gualdrappe e il tipo di 
acconciatura di coda e criniera, 
ma anche le erbe non ancora 
digerite nei loro stomaci e altri 
indizi che permettono di risalire 
con precisione alla stagione della loro 
sepoltura: sul finire dell'estate, a settembre, 
quando i branchi abbandonavano gli alpeggi 
con l'arrivo di quelle prime gelate che hanno 
contribuito alla conservazione dei tumuli. 

Dopo la seconda guerra mondiale Rudenko 
riprende gli scavi nell'Altai: tra il 1947 e il 1949 
studia altri quattro kurgan a Pazyryk, e quindi varie 
sepolture a Basadar nel 1950 e a Tuekta nel 1964. 

Nel 1954 a Melitopol, in Ucraina, si scava un 
kurgan degli sciti reali - il primo dell'epoca 
sovietica - e nel 1959 vengono esplorati i Cinque 
Fratelli, un gruppo di sepolture situate sul delta del 


"Hanno più coperte sui 
cavalli che sui letti: 
non si preoccupano 
tanto di cavalcare, 
quanto di stare seduti 
comodamente." 

Questo rimprovero 
rivolto da Senofonte ai 
persiani vale anche per 


i loro cugini, i cavalieri 
dell'Aitai? A ogni modo 
amavano i bei tappeti 
da sella come questo 
esemplare (sopra), le 
cui lunghe frange di 
crine fulvo battevano 
sui fianchi del cavallo. 
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molti oggetti, alcuni 
dei quali hanno già 
fatto il giro del 
mondo grazie 
alla mostra 
"L'oro 
degli 
Sciti". 
Tra questi 
uno dei 
massimi 
capolavori 
dell'oreficeria 
antica: il 
"pettorale" di 
Tolstaja Mogila, 
un quadruplo 
torquis d'oro 
di oltre un chilo di peso, 
che al suo centro presenta 
due sciti intenti a cucire una 
tunica di pelle di montone. 

Ogni anno vengono effettuati 
nuovi ritrovamenti, tanto nelle 
zone anticamente esplorate 
quanto in altre regioni: nel 
Kazachstan, in Asia centrale 
e più lontano ancora, in Cina, 
Mongolia, Afghanistan, Iran, 

Turchia, fino in Grecia, dove 
la tomba di Filippo il Macedone 
ha restituito un rivestimento 
di faretra scitica. 

Ormai l'avventura non consiste 
più nel reperire oggetti o dati, bensì 
nel darne un'interpretazione, 
rispondendo ai molti interrogativi 
che sollevano. Si apre un campo 
d'indagine inesauribile, è vero. 

Ma in archeologia, più che in 
ogni altra disciplina, vale quanto ha 
detto Flaubert: "Saggezza significa 
soprattutto non giungere mai a una 
conclusione". 


S otto, una placca 
trovata nel 1974 
dagli archeologi 
sovietici nel kurgan 
di Arjan, nel cuore 
dell'Asia. È di bronzo, 
a forma di pantera 
arrotolata e il diametro 
è di 25 centimetri: 
somiglia alla pantera 
d'oro offerta a Pietro il 
Grande all'inizio del 
XVIII secolo. La sua 
datazione, tra l'VIII e 
il VII secolo a.C., e il 
motivo ornamentale 
del felino arrotolato 
- in seguito diffuso a 
ovest della steppa - 
pongono un nuovo 
problema: l'origine 
dell'arte scitica. 

Molto più a ovest, in 
Macedonia, nel 1977 
la tomba di Filippo II 
(morto il 336 a.C.) 


ha restituito una faretra 
di tipo scitico molto 
simile a un esemplare 
trovato nel Kuban. 

Sono solo due delle 
numerose scoperte 
che hanno aperto nuovi 
orizzonti alla ricerca. 


Don. Le spedizioni riportano alla luce magnifici 
pezzi di oreficeria, alcuni dei quali impressi con 
la stessa matrice degli oggetti di Certomlyk. 

Ma l'apporto dei kurgan ghiacciati dell'Altai è 
comunque incomparabile. Al mondo metallico e 
come privato del colore, nonostante la patina dei 
bronzi e lo splendore degli ori, riportato alla luce 
dagli scavi del Mar Nero, a Pazyryk fa da contrasto 
la presenza fisica e impressionante dei corpi, la 
tangibilità delle vesti, la 
morbidezza dei tappeti e 
delle pellicce, il calore del 
legno e delle sue venature 
e, soprattutto, il colore. 

Il cerchio si chiude: riaffiora 
all'improvviso, vivo e tangibile, il 
contesto di quegli ori misteriosi che tanto avevano 
affascinato Pietro il Grande. Il sogno degli uomini 
del XVIII secolo di "sapere come gli antichi 
seppellivano i loro morti" è divenuto realtà. Il testo 
di Erodoto sui costumi degli sciti trova nel cuore 
dell'Asia il più totale riscontro. E del resto nelle 
lingue turche Aitai non significa proprio "Paese 
dell'Oro", Eldorado? 

Una storia infinita 

L'epoca delle ricerche si è chiusa? Non v'è più 
nulla da trovare? L'esperienza degli ultimi decenni 
dimostra proprio il contrario: sono stati rinvenuti 


el 1949 nel kurgan 
5 di Pazyryk 
vennero ritrovati i resti 
di un carro di legno con 
ruote alte. La cassa era 
decorata da quattro 
cigni (a fianco) in feltro 
imbottito di fieno, 
primo esempio 
di "scultura 
molle". 

Del 


defunto 
(sotto), che 
giaceva in un 
tronco-sarcofago 
(a sinistra) con la 
compagna 
adagiata su di lui, 
resta solo la pelle 
attaccata alle 
ossa. Di età 
compresa tra i 55 
e i 60 anni, era di 
tipo europoide con 
capelli neri ricci e 
dentatura ancora 
perfetta. 
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Gli sciti 
come mito 

La ferocia, le tecniche 
di combattimento, 
Loro e tutto quanto 
sa di “barbarie”: 
neir immaginario 
comune gli sciti fanno 
parte di un altro 
mondo, un mondo “ai 
confini della coscienza 
deir Occidente”. 
L'archeologo Arslan 
si chiede le ragioni 
di questo mito voluto. 



T atuaggio posto sul braccio di 
un capotribù sepolto a Pazyryk. 


Ogni archeologo sa bene quanto vi 
sia di indefinito, di inafferrabile, di 
soggettivo nel proprio lavoro. E non si 
tratta solo del mosaico indicibilmente 
lacunoso di tracce, di voci, di brandelli 
di vita sul quale egli quotidianamente 
si ripiega, con tecniche di analisi 
sempre più rigorosamente obiettive 
ma sempre destinate non solo ad 
aprire nuovi varchi nell'oscurità, 
ma anche nuovi problemi, nuovi 
interrogativi. È lui stesso che, figlio 
del proprio tempo, ne interpreta 
malesseri, dubbi e desideri. 

Significativamente il mondo 
occidentale moderno ha sempre 
chiesto all'archeologia i simboli e 
i miti su cui fondare il proprio agire 
contemporaneo, così nel bene, come 
nel male. Se ciò c valido per il 
rapporto nostro, o dei nostri padri, con 
la grecità c la romanità, ancor di più lo 
diventa per il rapporto che vi è stato, 
e vi è, ai confini geografici del nostro 
mondo c della nostra cultura, con 
l'inquieta e mobile realtà dei popoli 
delle sterminate steppe aperte a 
oriente sull'Asia. 

Per tutti i gruppi umani, tra i quali 
particolare rilievo assumono nella 
storiografia gli sciti, che si affacciano 
all'Europa provenienti da oriente, si 
propongono aspetti e caratteri che li 
rendono particolarmente adatti a 
divenire per noi materia per il mito, 
prima che per il desiderio di 
conoscenza. Colpisce il mondo 
occidentale, sedentarizzato da 
millenni, soprattutto il loro 
nomadismo, con premesse culturali 
antitetiche rispetto a tutto ciò che 
è presso di noi concepibile. Ma tutto 
m loro appare "diverso": dal fatto 
razziale e linguistico, al rapporto 
con il cavallo, alla tecnica di 
combattimento, alla struttura 
sociale, al rapporto con il territorio. 


ì 

i 



Diversità che diviene drammatica per 
l'evidente efficacia militare 
e l'aggressività di questi popoli, 
che si traducono nella loro capacità 
di portare affondi nel cuore stesso 
del mondo occidentale. 

Se si aggiunge che provenivano 
da distanze territoriali insondabili 
si può ben comprendere la 
particolare angolazione che ebbe 
l'interesse prima dei contemporanei, 
poi di coloro che, molto tempo dopo 
la loro scomparsa, si mossero 
sui loro territori. 

Così il mondo antico li vide quasi 
come una materializzazione dei propri 
terrori c dei propri miti, quasi che 
fossero non tanto ai confini delle 
terre conosciute, ma ai confini 
della coscienza dell'Occidente. Ciò 
certamente non impedì che vi fossero 
reali possibilità di contatto, o di 
scontro, che si commerciasse, che 
si comunicasse a livello personale 
o ufficiale, ma ci consegnò anche 
un'immagine ideale che resiste 
tuttora, fortemente sbilanciata, che 
insiste sull'aspetto militare, sugli 
aspetti culturali più arcaici, sulla 
ferocia, sull'oro, su tutto ciò che viene 
definito "barbarico". E, in ultima 
analisi, sull'indefinitezza: il mondo 
degli sciti rimane per la coscienza 
popolare un mondo dove tutto è 
possibile: un "altro mondo". 

E a questo mondo "altro", 

"diverso", appare naturalmente 
riferirsi la cultura slava nel momento 
in cui si pone il problema delle proprie 
specificità. Gli slavi, che pure erano 
stati storici antagonisti di quanto era 
rimasto nel mondo moderno appunto 
del passaggio di questi popoli, furono 
tentati dalla possibilità di individuare 
una qualche continuità con le culture 
che erano fiorite sul loro territorio. 
Con vantaggi particolarmente 


evidenti negli anni in cui era 
necessaria una qualche legittimazione 
alla conquista imperialistica verso 
Oriente, proprio negli spazi infiniti 
da dove provenivano questi 
lontani "progenitori". 

La scelta di Pietro il Grande, lo zar 
"occidentalizzato", appare quindi 
particolarmente acuta e non in 
contrasto con la spinta alla 
modernizzazione del suo paese. Gli 
interessi e le iniziative promosse 
dallo zar paiono anzi condizionare 
profondamente, fino a oggi, la 
coscienza nazionale della Russia, che 
ormai sente propri i popoli nomadi 
che nel passato si mossero sulle 
sue steppe. Fino ad attribuire alla 
loro eredità culturale gli aspetti 
"asiatici" che oggi caratterizzano 
alcuni aspetti di questo grande 
paese, che forse più facilmente 
possono essere attribuiti alle 
vicende della sua storia moderna. 

Ancora una volta quindi la naturale 
indefinitezza e diversità delle culture 
nomadi delle steppe della Russia 
sud-orientale e dell'Ucraina 
permettono la formazione di miti 
funzionali alla cultura e alle 
ideologie contemporanee. 

Miti che l'archeologia è ben felice di 
alimentare, privilegiando le immagini 
delle sepolture colme di ori, di 
concubine c di schiavi sacrificati, 
di cavalli uccisi accanto al loro 
padrone, rispetto a quelle, troppo 
piatte e rassicuranti, della cultura 
materiale e del quotidiano. Cultura 
materiale che è grande parte di 
ciò che si conosce grazie allo scavo 
archeologico moderno e che ci fa 
correre il rischio gravissimo 
di dimostrarci che anche gli sciti 
erano come noi. Rendendoli inutili 
per i nostri sogni. 

Ermanno A. Arslan 
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Dalla ste ppa 
alla Crimea 

Seguire le tracce degli 
sciti non è cosa facile. 
Secolo dopo secolo, in 
un territorio dai 
mutevoli confini, si è 
compiuta una lunga 
storia di migrazioni, 
guerre e alleanze: la 
storia di un popolo 
nomade divenuto 
sedentario. 



P ettine da parata rinvenuto nel kurgan 
reale di Solocha (IV secolo a.C.). 


Una lun g a storia 

Ekaterina P. Bunjatian rìpeicone le 
tappe della storia degli sciti, dalle 
prime tracce alla loro “misteriosa" 
scomparsa. Da Gli Sciti nel catalogo 
Dal Mille al Mille. Ori e popoli dal 
Mar Nero (Electa, 1995). 

Le tappe iniziali della storia degli sciti 
rimangono sotto molti aspetti ancora 
poco chiare e riguardano due territori: 
le steppe delle regioni costiere 
settentrionali del Mar Nero, ivi 
incluse le steppe delle regioni 
limitrofe del Caucaso, e quelle 
dell'Asia Anteriore. Le menzioni 
più antiche della presenza di questa 
popolazione nelle regioni costiere 
settentrionali del Mar Nero sono 
legate agli interessi dei greci per 
queste zone e hanno carattere 
semileggendario (Omero, Esiodo). 
Testimonianze più concrete 
riguardano non tanto i territori delle 
regioni costiere settentrionali del Mar 
Nero, quanto la permanenza degli 
sciti nell'Asia Anteriore. Giunti 
in tale territorio non molto dopo 
i cimmeri, si fecero fama di popolo 
dalla forza terribile. La loro presenza, 
così come quella dei cimmeri, ha 
svolto un ruolo ben preciso nella 
storia di questa regione. Va ricordato 
che nella storia dell'Asia Anteriore il 
VII secolo rappresenta il periodo delle 
battaglie combattute dagli assiri per 
ottenerne il controllo. [...] Nel periodo 
iniziale della loro permanenza 
nell'Asia Anteriore, gli sciti strinsero 
un'alleanza con il regno dei mannei 
sul territorio dei quali, secondo ogni 
evidenza, si erano anche stabiliti. 
Rassicurato da questo fatto, il re 
assiro Asarhaddon riuscì a portare 
nel 670 a.C. gli sciti dalla sua 
parte, probabilmente mediante il 


matrimonio dinastico tra il loro re 
Partatua (per Erodoto, Protozio) e una 
principessa assira. Ciò permise agli 
assiri di far fronte all'insurrezione di 
numerose tribù di medi e allo stesso 
tempo di rimandare nel tempo la 
formazione di uno stato da parte di 
questi ultimi. 

Gli sciti acquisirono un particolare 
potere nell'Asia Anteriore sotto 
l'erede di Partatua, e cioè suo figlio 
Madies. Con una campagna militare 
nella Media, essi non solo salvarono 
Ninive, la capitale dell'Assiria, 
dall'assedio da parte degli eserciti 
medi, ma rafforzarono il proprio 
controllo su tale regione, giungendo 
fino all'Egitto. Il faraone egizio 
Psammetico preferì riscattarsi da loro 
mediante ricchi doni. In seguito, come 
narra Erodoto, "per ventotto anni 
governarono gli sciti in Asia c con la 
loro sfrontatezza, i loro eccessi, 
seminarono in quei luoghi il pieno 
scompiglio. Oltre a esigere da ogni 
popolo un tributo prestabilito, gli sciti 
compivano scorribande per il paese e 
facevano razzia di tutto quello che 
capitava loro tra le mani" |I, 106). 
Secondo quanto ci ha tramandato lo 
stesso Erodoto, a tutto ciò pose fine 
Ciassare, re dei medi, che fece 
sterminare i capi degli sciti, tutti in 
stato di ubriachezza, in occasione di 
un banchetto organizzato 
appositamente per loro. Ma non si è 
trattato evidentemente solo di questo. 
Con la caduta dell'Assiria e l'ascesa, 
nella regione, dei medi e di Babilonia, 
subentrò un breve periodo di pace e di 
stabilità, durante il quale la presenza 
degli sciti, abituati a guerreggiare, era 
superflua. Dopo una permanenza di 
quasi un secolo nell'Asia Anteriore, 
essi fecero definitivamente ritorno, 
tra la fine del VII e l'inizio del VI 
secolo a.C., nella propria patria. 


Ai tempi delle campagne militari 
nell'Asia Anteriore, il nucleo 
fondamentale dell'Unione scitica era 
localizzato nelle steppe delle regioni 
del Kuban e nel Caucaso 
settentrionale. Proprio in questa zona 
è concentrata la maggior parte degli 
antichi monumenti scitici, ovvero le 
inumazioni entro tumuli, tra cui vi 
sono i grandiosi kurgan di Ul'ski, 
Kelermes, Kostromskaja, Stavropol' 
Bol's''oj, Krasnoe Znamja. [...] 

Le steppe delle regioni costiere 
settentrionali del Mar Nero 
rientravano anch'esse nel campo 
d'azione degli sciti, ma 
evidentemente in misura minore. 
Anche se in questi territori sono state 
rinvenute pochissime sepolture del 
VII secolo a.C., la cultura scitica nel 
suo insieme e in primo luogo gli 
armamenti, i finimenti e gli altri 
accessori per cavalli, eseguiti in stile 
animalistico, in tale epoca si era 
ormai ampliamente diffusa, 
giungendo fino alle regioni boschivo- 
steppose dell'Ucraina e all'Europa 
centrale. Non vi è dubbio che a partire 
del VI secolo a.C. questi territori 
divennero un polo di attrazione per gli 
sciti e a ciò contribuirono alcune 
circostanze. In primo luogo cessarono 
le campagne militari nell'Asia 
Anteriore, in secondo luogo vi fu 
la conquista da parte dei greci delle 
coste settentrionali del Mar Nero. 

Nel VI secolo a.C. nacque in questi 
territori un'intera rete di città: 

Olbia, nella zona degli estuari 
del Bug e del Dniepr; Tyras, 
presso l'estuario del Dnestr,- nella 
Crimea orientale: Tiritaka, Mirmeci, 
Ilurat, Panticapeo, Ninfea 
e Theodosia. La loro fondazione 
cambiò completamente 
la situazione di questa regione, 
dando agli sciti un nuovo 
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impulso dopo le disastrose campagne 
militari nell'Asia Anteriore. 

La terza circostanza è quella 
dell'ascesa economico-sociale della 
popolazione della zona boschivo- 
stepposa dell'Ucraina, che ebbe inizio 
con l'introduzione della lavorazione 
del ferro. Proprio gli strumenti di 
lavoro in questo metallo, e in parte 
l'aratro, aprirono possibilità 
inesauribili allo sviluppo 
dell'agricoltura in una zona 
temperata, permettendo allo stesso 
tempo l'avvio di un processo di 
urbanizzazione di questo territorio. 
L'aratro di ferro, trainato dal bue, 
permise di aumentare la superficie di 
terra lavorata e non fu un problema 
trovare chi consumasse la 
sovrapproduzione: di grano avevano 
bisogno sia gli sciti nomadi sia gli 
abitanti delle città greche. Questi 
ultimi lo compravano non solo per 
il loro fabbisogno, ma anche per 
l'esportazione nella madrepatria. Il 
destino volle che gli sciti divenissero 
l'anello di congiunzione tra due 
mondi stanziali: quello delle città 
greche e quello della zona boschivo- 
stepposa ucraina. La loro attività di 
intermediazione nei commerci tra 
queste due regioni, combinata 
all'allevamento nomade e alle proprie 
attività commerciali, procurò ai capi 
sciti una ricchezza immensa. È 
evidente che non si trattò di qualcosa 
di improvviso, ma di un processo che 
durò lungo tutto il VI secolo a.C. 

Per opporsi agli sciti, le popolazioni 
agricole della zona boschivo-stepposa 
si unirono c costruirono enormi città 
fortificate dotate di potenti dispositivi 
di difesa: Motronin, per esempio, ha 
una superficie di 200 ettari, 
Trachtemirov più di 500, Nemirov di 
circa 100, Chodosy di 2000 sulla riva 
destra del Dniepr, Belskoc di 4000, 


Basovo di 87 sull'altra riva. Queste 
città fortificate servirono non solo 
come luogo di residenza, ma anche 
come rifugio, nel caso di pericolo 
incombente, per gli abitanti dei 
piccoli borghi intorno a esse. Le tracce 
di incendi rinvenute testimoniano 
lotte per ottenere l'egemonia su 
questa regione, clic comunque doveva 
presto passare nelle mani degli sciti: il 
legame tra gli agricoltori e la loro terra 
non fu abbastanza forte da contrastare 
il movimento dei nomadi. Inoltre, 
privati dei mercati in cui vendere 
i prodotti, i contadini si trovarono 
senza prospettive di sviluppo. 

La quantità, per quanto limitata, 
di tombe risalenti al VI secolo 
a.C. rinvenute nella steppa è 
evidentemente una prova del fatto 
che si trattò di un periodo in cui gli 
sciti si affermarono proprio su questo 
territorio, dando prova della loro forza 
sulle popolazioni stanziali. Proprio 
nella zona boschivo-stepposa sono 
concentrate le enormi necropoli 
risalenti a tempi arcaici che 
contano centinaia di kurgan, molti 
dei quali con ricche inumazioni. 

A relazioni pacifiche con gli sciti 
erano interessati i greci, il cui 
insediamento nelle regioni costiere 
settentrionali del Mar Nero potè 
avvenire solo con il loro consenso. 
Dalle relazioni con i nomadi 
dipendeva la stessa possibilità di 
esistenza, in quei luoghi, delle città 
antiche, così come i loro scambi con 
le popolazioni della zona boschivo- 
stepposa. Alla fine del VI secolo a.C. 
gli sciti evidentemente detenevano in 
questa regione il pieno controllo della 
situazione, fatto a cui contribuì in 
misura notevole la vittoria che essi 
ottennero sul re persiano Dario I, il 
quale, secondo la leggenda, giunse 
fino alle regioni costiere settentrionali 


del Mar Nero per vendicarsi 
dell'invasione della Media 
da parte degli sciti. 

Il regno scitico raggiunse la 
massima fioritura nel IV secolo a.C. 
sotto il regno di Ateas. In questo 
periodo venne raggiunta la punta 
massima nell'esportazione di grano 
dalle regioni costiere settentrionali 
del Mar Nero alla Grecia 
continentale, cosa che permise 
all'aristocrazia scita l'entrata diretta 
sui mercati mondiali e il conscguente 
accumulo d'immense ricchezze; 
infatti è proprio al IV secolo a.C. che 
risale la maggior parte dei kurgan più 
ricchi degli sciti, letteralmente 
stracolmi di oggetti in oro prodotti 
nelle officine del Bosforo Cimmerio. I 
re sciti cominciarono anche a coniare 
una propria moneta. Tuttavia ogni 
fiorire porta con sé anche l'inizio della 
decadenza. È proprio a questo periodo, 
e soprattutto alla fine del V secolo 
a.C., che gli archeologi fanno risalire 
i primi elementi di crisi nella Scizia. 
Evidentemente, la sete inesauribile 
di profitti dell'aristocrazia portò 
all'esaurimento delle risorse della 
popolazione agricola della zona 
boschivo-stepposa. Nel IV secolo a.C. 
una parte delle città fortificate di tale 
zona cessa di esistere, mentre si 
osserva un degrado della cultura 
materiale e una diminuzione delle 
quantità di oggetti. Nella steppa, in 
parallelo al continuo aumentare della 
ricchezza dell'aristocrazia, si constata 
un immiserimento della popolazione, 
fenomeno che si tradusse nell'avvio di 
un processo di sedentarizzazione di 
questi nomadi. Ciò fu la causa di una 
particolare situazione politica interna: 
la classe dirigente cominciò ad avere 
necessità di grano. Per questo motivo 
nella steppa venne fondata la città di 
Kamensk e nella Crimea orientale fu 


creato un insediamento di agricoltori. 

Il fabbisogno di nuove fonti di grano, 
inoltre, spinse gli sciti a volgere 
attivamente il proprio sguardo a 
Occidente. Dopo essersi affermato in 
Dobrugia, Ateas impose il pagamento 
di un pesante tributo alla popolazione 
trace. Gli interessi del re, tuttavia, si 
scontrarono nei Balcani con le pretese 
avanzate su tali territori da un altro, 
non meno potente sovrano: Filippo II 
di Macedonia. Nel 339 a.C. Ateas, 
ormai vecchio, cadde nella battaglia 
contro il re macedone c gli sciti 
furono costretti ad abbandonare 
la Dobrugia. 

Se si eccettuano i particolari 
riportati sopra, non vi era null'altro 
che nell'ultimo terzo del IV secolo 
a.C. lasciasse prevedere la caduta di 
questo regno. Ed ecco che 
improvvisamente all'inizio del III 
secolo a.C. esso scomparve. Sono 
molti, nella storia, i popoli scomparsi, 
ma di solito gli archeologi riescono a 
stabilire degli eventi che permettono 
di individuare un nesso ohe leghi 
i sistemi socio-culturali che 
scompaiono a quelli che sorgono; in 
tal modo riescono a spiegare come sia 
avvenuta la trasformazione di una 
cultura sotto l'influsso di determinati 
fattori, quali il cambiamento del 
modello di vita, l'ideologia, l'afflusso 
di nuove popolazioni e così via. Con 
gli sciti tutto è più complesso: è come 
se fossero scomparsi fisicamente. 
Dall'inizio del III secolo a.C. le steppe 
delle regioni costiere settentrionali 
del Mar Nero, che fino a pochissimo 
tempo prima brulicavano di vita, si 
fecero deserte c solo a partire dal 
periodo compreso tra la fine del 111 
e l'inizio del li secolo a.C. comparve 
in queste regioni un nuovo popolo, 
quello dei sarmati. 

Ekaterina P. Bunjatjan 
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I Tardo-sciti 

Dopo secoli di scorribande parte 
degli sciti abbandonano la vita 
nomade. Sorgono allora villaggi 
e città e i loro abitanti assumono 
abitudini sedentarie, senza 
tuttavia tradire la loro origine. 

Da I Tardo-sciti di Igor’ 

N. Chrapunov nel catalogo 
Dal Mille al Mille. Ori e popoli 
dal Mar Nero (cit.j. 

Nel corso del III secolo a.C. gli 
sciti abbandonarono gran parte delle 
steppe a settentrione del Mar Nero, 
concentrandosi in Crimea e sul basso 
corso del Dniepr. Al tempo stesso, il 
loro stile di vita subì cambiamenti 
radicali: da allevatori nomadi si 
trasformarono in agricoltori e 
allevatori sedentari che vivevano 
in villaggi permanenti. Le cause 
che portarono alla riduzione del 
territorio da loro abitato e alla loro 
sedentarizzazione sono oggetto di 
discussione. Per lungo tempo si è 
ritenuto che fossero stati scacciati 
con la forza dalle coste settentrionali 
del Mar Nero dai sarmati; negli 
ultimi anni si discute invece 
l'ipotesi di cambiamenti ambientali 
che abbiano reso impossibile 
l'allevamento nomade. Alcuni autori 
vedono una causa determinante 
nell'azione antropica che portò 
al degrado dei pascoli. 

Per Luna o per l'altra causa, nel 
III secolo a.C. si interruppe la 
costruzione dei kurgan scitici. Verso il 
230 a.C., probabilmente sotto i colpi 
degli sciti, caddero le fattorie dei greci 
del Chersoneso Taurico, e poco dopo 
nella parte centrale della penisola 
sorsero villaggi scitici. Ebbe così 
inizio l'ultima fase della storia scitica. 

La prima testimonianza tardo- 


scitica, cioè i resti di una città 
fortificata alla periferia di Simferopol', 
venne scoperta già nel 1827. 

N.L. Ernst condusse scavi su larga 
scala nella capitale dello stato tardo- 
scitico e notò le inconfondibili 
peculiarità della loro cultura. B.N. 
Grakov portò altri argomenti a favore 
dell'ipotesi che negli ultimi secoli 
a.C. e nei primi dopo d.C. gli sciti 
abbiano continuato a vivere in Crimea 
come comunità etnica distinta. Nei 
suoi lavori, P.N. Sul'c utilizzò 
largamente i termini "tardo-sciti" e 
"cultura tardo-scitica", e ne sancì con 
la sua autorità l'uso scientifico. La 
definizione "cultura tardo-scitica" 
è estremamente felice. Essa da un 
lato sottolinea la continuità con 
il patrimonio culturale degli sciti 
nomadi, dall'altro le modificazioni 
sostanziali che esso subì col loro 
passaggio alla vita stanziale e con 
l'assimilazione in essa di numerosi 
elementi di altre etnie. 

La cultura tardo-scitica si 
scinde in due forme locali: una 
è documentata dai monumenti 
della Crimea, l'altra da quelli 
del basso corso del Dniepr. Per 
lungo tempo nella letteratura 
specialistica ha predominato la tesi 
che entrambe le regioni facessero 
parte di un unico stato tardo-scitico; 
di recente è stata enunciata un'altra 
ipotesi, secondo la quale questo stato 
comprendeva solo i territori della 
Crimea. Nel presente lavoro si 
tratteranno solo i monumenti 
tardo-scitici ivi localizzati. 

Nel decreto in onore di Diofanto 
rinvenuto nel Chersoneso Taurico 
vengono menzionate le fortezze 
scitiche di Chabej e di Neapolis, 
e le stesse fortificazioni, oltre 
a quella di Palakij, sono citate da 
Strabene (VII, 4, 7), mentre su una 



(' 


delle lapidi funerarie di Chersoneso 
si è conservato il nome della fortezza 
di Napit. Molti ricercatori 
hanno tentato di localizzare 
queste fortezze, di stabilire una 
correlazione tra questi nomi 
e i monumenti archeologici 
noti. A questo riguardo sono state 
espresse diverse opinioni, ma non 
si è riusciti a raggiungere identità 
di vedute. La maggior parte degli 
autori suppone che la capitale dello 
stato tardo-scitico, collocata alla 
periferia dell'odierna Simferopol', 
si chiamasse Neapolis. 

Probabilmente, sul luogo della 
futura capitale sorse il primo abitato 
tardo-scitico. Qui sono state 
individuate tegole con il bollo 
di Sinopc e anfore di 
Chersoneso del IV 
secolo a.C. A dire 
il vero, i più 
antichi strati 
antropizzati dei 
settori in cui 
sono effettuati 
scavi sono stati 
attribuiti alla seconda 
metà del III secolo a.C. A 
cavallo tra il III e il II secolo a.C. 
sorsero le grandi fortezze tardo- 
scitiche di Kermen-Kyr e la cosiddetta 
città fortificata di Bulganak. 

A quell'epoca, quando gli sciti 
fondarono i loro primi centri abitati 
alle pendici dei Monti di Crimea, 
la costa occidentale della penisola 
apparteneva ai greci del Chersoneso, 
che inclusero nel loro stato la 
Cercinitide, un tempo indipendente, 
e fondarono numerosi centri abitati. 
Già nel III secolo a.G. gli sciti 
sferrarono un attacco contro il 
territorio di Chersoneso, dando inizio 
alla serie di guerre scito-chersonesite 
che continuarono sino alla fine del 


II secolo a.C. Probabile causa degli 
scontri fu il desiderio degli sciti di 
impadronirsi dei campi di grano e dei 
vigneti intorno ai centri abitati del 
Chersoneso Taurico, che fornivano 
raccolti costanti. In conseguenza delle 
azioni militari, alcuni centri abitati 
greci furono distrutti e non furono 
mai più ricostruiti, ma nella maggior 
parte dei easi gli sciti subentrarono 
nei luoghi abbandonati dai greci e 
soltanto alla foce del fiume Al'ma, 
dove questi ultimi non si erano 
mai insediati, proprio alla fine 
della guerra costruirono una 
possente fortificazione. 

Per respingere efficacemente 
l'aggressione scitica, i greci di 

Chersoneso ricorsero all'aiuto 
dei loro alleati. Così, 
secondo una delle 
novelle di Policno 
[Stratagemmi, 
Vili, 56), la regina 
sarmata Amaga 
compì una 
spedizione contro 
la capitale degli 
sciti, la conquistò e 
dopo aver ucciso il re ordinò 
ai suoi credi di non toccare gli cileni. 
Nel 179 a.C. Cherneso concluse 
un'alleanza con il re del Ponto, 
Farnace l, volta in particolare contro 
i vicini barbari. Nonostante gli sforzi 
diplomatici, i greci di Chersoneso non 
riuscirono però a raggiungere il 
risultato sperato, dato che gli sciti 
avevano l'audacia di attaccare persino 
le processioni religiose solenni che 
uscivano dalle mura della città. 

Verso la fine del II secolo a.C. 
furono bruciate numerose fattorie 

S opra, ornamento d'arcione da sella 
in legno a forma di aquila da Basadar 
(VI secolo a.C.). 
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fortificate che si trovavano nelle 
immediate vicinanze della poleis. 

Per circa trent'anni Olbia fu 
sottomessa agli sciti e il re Sciluro 
batteva lì la propria moneta. 

I rapporti tra lo stato scitico 
e il regno del Bosforo Cimmerio 
si possono immaginare grazie 
all'iscrizione trovata di recente 
sull'acropoli di Panticapeo. Essa 
è incisa su un lato di un altare di 
marmo dedicato alla dea Ditagoja 
(teonimo in precedenza ignoto|.. 

La dedica è fatta a nome del re del 
Bosforo Cimmerio Pairisades c di sua 
moglie Scnamotis, figlia di Sciluro. 

Il Bosforo Cimmerio e il regno tardo- 
scitico erano quindi legati da un 
matrimonio dinastico, il che 
presuppone rapporti pacifici e persino 
di alleanza. Alla fine del II secolo a.C. 
gli sciti avevano dunque sottomesso 
Olbia, avevano rapporti amichevoli 
con il Bosforo Cimmerio e 
minacciavano la città di Chersoneso. 
In queste condizioni, i greci di questa 
regione chiesero aiuto al re del Ponto 
Mitridate V Eupotore, che inviò in 
Crimea il suo condottiero Diofanto 
con un contingente di soldati. Grazie 
al decreto in onore di Diofanto e alla 
notizia di Strabono, sappiamo che le 
truppe del Ponto sconfissero il figlio 
di Sciluro, Palaco, che era a capo 
dell'esercito scitico, e presero le 
fortezze reali di Chabej e Neapolis. 
Tuttavia, dopo un anno Diofanto 
dovette compiere un'altra spedizione 
in Crimea. Egli s'impadronì di 
Cercinitide c intraprese l'assedio 
di Kalos Limen. Palaco, rafforzato 
il suo esercito grazie alla tribù 
sarmatica dei rossolani, alleata degli 
sciti, attaccò di nuovo Diofanto ma 
fu sconfitto una seconda volta. 

Diofanto raggiunse allora il Bosforo 
Cimmerio, dove il re Pairisades abdicò 


in favore di Mitridate VI, ma dove 
scoppiò una rivolta degli sciti che vi 
risiedevano. Essi uccisero Pairisades, 
mentre Diofanto fuggì su una nave 
mandata dai greci di Chersoneso. 

Dopo un anno, egli fece però ritorno 
nel Bosforo Cimmerio, domò gli 
insorti, fece prigioniero il loro capo 
Saumaco e reintegrò il regno del 
Bosforo Cimmerio nei domini di 
Mitridate. 

Lo stato tardo-scitico non fu 
annesso al Ponto, ma fu a esso 
subordinato, trovandosi 
probabilmente nella posizione 
di alleato con diritti non paritari. 
Rafforzato il legame con i governanti 
scitici attraverso matrimoni dinastici 
(Plut., Pomp., XI, II; Appian., Mith., 
108), Mitridate rafforzò il suo esercito 
con il loro aiuto (Just., XXXVIII, 7, 3). 

Dopo la morte di Mitridate, nel 
63 a.C., il regno del Ponto si dissolse 
e gli sciti, naturalmente, si trovarono 
liberi dall'alleanza con esso. 

In base ai risultati delle ricerche 
archeologiche, la sconfitta infetta 
loro dalle truppe di Diofanto non 
li aveva troppo indeboliti; essi 
avevano mantenuto per sé quasi 
tutto il territorio di Cherneso. 

Sul luogo degli abitati greci tra il 
I secolo a.C. c il I secolo d.C. si 
accumularono imponenti strati 
tardo-scitici. Continuarono a 
funzionare attivamente gli antichi 
centri abitati della Crimea centrale 
e sud-occidentale e sorsero 
innumerevoli nuovi centri. 

Igor' N. Chrapunov 


A fronte, dea con ramoscello, particolare 
di una tappezzeria di feltro rinvenuta 
nel kurgan n" 5 di Pazyryk. 
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Parola di Erodoto 

Come nasce il popolo 
degli scitil Quali terre 
ha cavalcatoì Come 
avviene una cerimonia 
sacrifìcalel Come 
profetano gli indovini! 

A queste e ad altre 
domande Erodoto, 
inviato ante litteram, 
risponde dalle pagine 
delle sue Storie. 


Sulle tracce de g li sciti 

Partito per un lungo viaggio, Erodoto 
soggiornò anche a Olbia. Nella 
colonia greca raccolse molte notizie 
sugli sciti, preziose informazioni che 
costituiscono ancor oggi la fonte 
principale riguardo questo popolo. 

Da Al di qua dell'Afghanistan 
(SEI, 1980) di Vito Sansone. 

Verso la metà del V secolo a.C., 
un giovane di nome Erodoto lascia 
Alicarnasso, sua città natale, in Asia 
Minore e parte per un lungo viaggio 
alla scoperta di nuove terre e di nuove 
genti. Visita le isole del Mar Egeo e le 
città del Peloponneso; a est si spinge 
sino a Babilonia, a ovest fino in 
Sicilia, a sud lungo le rive del Nilo; a 
nord, attraverso la penisola balcanica, 
sino alla Tracia. Sulle rive del Mar 
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Nero si ferma a Olbia, una colonia 
greca sull'estuario del fiume Bug. La 
città era allora in piena espansione e 
faceva onore al suo nome, che in greco 
significa "prospera". Il giovane 
viaggiatore non era interessato tanto 
alla fiorente colonia quanto ai territori 
stepposi, che cominciavano subito al 
di là delle sue mura e si perdevano 
oltre l'orizzonte. Colà vivevano gli 
sciti, il popolo che, dopo una dura 
e sanguinosa guerra, era riuscito a 
debellare Dario, re dei persiani. Anche 
i greci avevano opposto una tenace 
resistenza agli invasori iranici ed 
Erodoto desiderava scrivere la storia di 
quelle guerre [...]. Olbia accoglieva un 
gran numero di persone che avevano 
vissuto nella steppa e potevano quindi 
raccontare molte cose sul mondo degli 
sciti, così differente da quello greco. 
Proprio da tali diversità Erodoto 
rimase affascinato e annotò quanto 
gli sembrava più curioso. Con ciò 
che vide, ma sopprattutto con ciò che 
udì nella città di Olbia, compose un 
coloritissimo mosaico sulla vita degli 
sciti, in cui si mescolano storia e 
geografia, miti antichi e avvenimenti 
contemporanei, l'importante 
e l'insignificante, il possibile 
e l'incredibile. 

Vito Sansone 

Le Storie 

Nel IV Libro delle sue Storie Erodoto 
racconta gli usi, le tradizioni e le 
vicende politiche degli sciti. I brani 
scelti sono tratti dall’edizione 
tradotta da Giuseppe Metri 
(Club del Libro, 1959). 

[5] Gli sciti affermano d'essere il 
più recente dei popoli e di avere la 
seguente origine: in questa terra, che 
era un deserto, nacque un primo uomo 


di nome Targitao, i cui genitori (così 
dicon loro, ma io non ci credo), furono 
Zeus e la figlia del fiume Boristene. 
Targitao avrebbe dunque avuto questa 
origine e avrebbe avuto tre figli: 
Lipoxai, Arpoxai e Colaxai, il più 
giovane. Durante il loro regno, 
vennero dal cielo oggetti d'oro: 
un aratro, un giogo, un'ascia e una 
coppa, c caddero in Scizia; il più 
anziano li vide per primo e volle 
andarvi vicino a prenderli, ma 
l'oro si mise a bruciare quando 
egli si avvicinò; allontanatosi questi, 
si fece avanti il secondo, ma 
successe di nuovo lo stesso: l'oro 
bruciando li respinse, ma 
all'avvicinarsi del terzo, il più 
giovane, si spense ed egli se lo 
portò in casa. I fratelli maggiori allora 
udendo ciò passarono tutto il regno 
al più giovane. 

|6] Da Lipoxai discendono gli sciti 
della stirpe detta degli aucati; dal 
fratello mediano Arpoxai, quelli detti 
catiari e traspi; dall'ultimt) derivano i 
loro re, detti paralati; tutti assieme si 
chiamano scoloti dal nome di un re; 
gli cileni si chiamano sciti. Tale è 
l'origine che gli sciti si attribuiscono. 

[7] Da allora, dal primo re Targitao 
fino alla spedizione di Dario contro 
di loro, essi dicono che son passati 
in tutto non più di mille anni, 
anzi proprio mille. L'oro sacro vien 
custodito dai re con somma cura e 
vien onorato ogni anno con offerte di 
grandi sacrifici. Durante la festa chi 
s'addormenti all'aria aperta con l'oro 
sacro, a detta degli sciti, non passerà 
l'anno: perciò gli vien dato il terreno 
ch'egli può percorrere a torno a 
cavallo in un sol giorno. Colaxai 
stabili per i suoi figli tre regni, poiché 
questa regione è vasta, e uno di essi. 
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quello in cui vien custodito l'oro, lo 
fece molto grande. La regione a nord, 
oltre le terre abitate, non la si può 
vedere oltre né attraversare a causa 
delle piume che vi sono sparse: terra 
e aria sono infatti piene di piume, 
che impediscono la vista. 

|18] Se poi si attraversa il Boristene 
venendo dal mare c'ò prima Elica, poi 
più in su gli sciti agricoltori, che gli 
cileni del fiume Ipani chiamano 
boristeniti, mentre essi si dicono 
olbiopoliti. Questi sciti agricoltori 
abitano un territorio che si stende 
per giorni di viaggio verso est, 
arrivando al fiume che ha nome 
Panticape; verso nord il loro 
territorio si stende risalendo il 
Boristene per undici giorni di 
navigazione. Più oltre, per un gran 
tratto c'è un deserto c dopo di questo 
ci sono gli androfagi, che 
costituiscono un popolo a parte, non 
scitico; oltre questi c'è un autentico 
deserto senza alcuna popolazione, 
a quanto ne sappiamo. 

|19] Oltrepassato il fiume Panticape 
a est di questi sciti agricoltori, 
abitano gli sciti nomadi che non 
seminano né arano; tutta questa 
regione, eccetto l'Ilea, c priva di alberi; 
il paese abitato da questi nomadi si 
stende verso est lungo il fiume Gerro 
per quattordici giorni di viaggio. 

|20] Oltre il Gerro c'c la regione 
detta regia, dove ci sono gli sciti più 
importanti e numerosi che reputano 
che gli altri sciti siano loro schiavi; 
essi si estendono a mezzogiorno verso 
la regione Taurica e a est fino alla 
trincea scavata dai figli dei ciechi 
e all'emporio di nome Cremni sulla 
palude Meotide; in parte arrivano sino 
al fiume Tanai. A nord degli sciti regi 


abitano i melancleni, un altro popolo 
non scitico. Oltre i melancleni ci 
sono paludi prive di abitanti a quanto 
ci consta. 

[21] Passato il fiume Tanai la Scizia 
finisce: un prima zona appartiene ai 
sauromati, che vivono, principiando 
dall'insenatura della palude Meotide, 
in una regione completamente priva 
di alberi sia selvatici sia coltivati ed 
estesa quindici giornate di cammino. 
Un seconda zona di là da essi è 
occupata dai beduini, il cui paese 
è tutto folto di alberi di ogni genere. 

[59] I costumi degli sciti sono i 
seguenti: i soli dèi che essi invocano 
sono soprattutto Estia, poi Zeus e Ge, 
che essi reputano moglie di Zeus, poi 
Apollo, Afrodite celeste, Eraclc e Ares; 
questi son comuni a tutti gli sciti, 
mentre gli sciti regi fan sacrifici anche 
a Posidonc. In lingua scita Estia si 
chiama Tahiti; Zeus, molto 
giustamente a mio parere, si chiama 
Papco; Gc Api, Apollo Getosiro; 
Afrodite celeste, Argimpasa; 

Posidonc, Tagimasada. Non sogliono 
costruire simulacri, altari o templi 
tranne che ad Ares, per il quale lo 
fanno normalmente. 

[60] Il sacrificio è uguale per tutti e per 
tutte le cerimonie, c avviene così: la 
vittima, con i piedi anteriori legati, 
sta ritta in piedi; dietro a essa il 
sacrificante in piedi tira il capo della 
corda e la fa cadere, e mentre essa cade 
egli invoca il dio cui vien offerto il 
sacrificio; poi le avvolge una corda 
intorno al collo, vi mette un bastone 

e girandolo la strozza, senza 
accendere il fuoco, né far altri 
preparativi o libagioni; una volta 
strozzata la vittima viene scuoiata 
e messa cuocere. 


[61] Poiché la Scizia è assolutamente 
priva di legno essi per cuocere le carni 
fanno così: dopo scuoiata la vittima 
ne spolpano le ossa e poi la mettono, 
se ne dispongono, nei loro lebeti 
che assomigliano assai ai crateri 
di Lesbo, ma son molto più grandi; 
messa dentro la carne la cuociono 
accendendovi sotto le ossa delle 
vittime; se però non hanno un Icbctc 
essi mettono tutte le carni nel ventre 
delle vittime stesse, vi aggiungono 
acqua e accendono sotto le ossa, 
che bruciano benissimo; il ventre 
contiene facilmente le carni disossate 
e così il bue cuoce se stesso e 
altrettanto fanno gli altri animali. 
Quando la carne è cotta il sacrificante 
offre le primizie della carne e delle 
viscere e le butta in avanti. Vari sono 
gli animali che vengono sacrificati, 
ma soprattutto cavalli. 

|64] Per quanto riguarda la guerra, 
hanno questi usi: quando uno scita 
abbatte il primo nemico ne beve il 
sangue; le teste di tutti quelli che 
egli abbia ucciso in battaglia le porta 
al rc; portandogliele egli partecipa al 
bottino conquistato, altrimenti no. 

La testa viene scuoiata in questo 
modo: si taglia attorno a tondo 
lungo le orecchie, poi si afferra 
la testa c si strappa; si raschia la 
pelle con una costola di bue, poi 
la si ammorbidisce con le mani 
e così ben conciata la si tiene come 
un tovagliolo; ognuno l'appende 
alle briglie del cavallo da lui 
montato e se ne gloria, poiché chi 
ne ha di più è considerato un uomo 
valorosissimo. Molti di essi con le 
pelli si fanno anche mantelli per 
vestirsene, cucendole insieme come 
pellicce. Molti poi tolgono la pelle, e 
le unghie insieme, alla mano destra 
dei cadaveri dei nemici e ne fanno 


coperehi per le faretre; la pelle degli 
uomini par che sia spessa e lucente, 
forse la più bianca e lucente di tutte le 
pelli. Molti scuoiano anche il corpo 
intero, ne stendono la pelle su legni 
e la portano in giro sul cavallo. 

[67] In Scizia molti sono gli indovini, 
che danno responsi con molte 
bacchette di salice: portano grandi 
fasei di bacchette, li mettono a terra 
e li sciolgono, poi danno vaticini 
mettendole a posto una per una e, 
mentre parlano, raccolgono di nuovo 
le bacchette e poi di nuovo le mettono 
insieme a una a una. È questo il 
sistema tradizionale di profetare; 
gli cnarei androgini invece dicono 
che la mantica è stata insegnata loro 
da Afrodite; essi la esercitano 
con corteccia di tiglio, che 
dividono in tre parti, c poi danno 
responsi avvolgendosela c 
svolgendosela attorno alle dita. 

[75] Gli seiti dunque raccolgono il 
seme di questa canapa, si mettono 
sotto le coperte e poi buttano i semi 
sulle pietre roventi; queste allora 
fanno fumo c danno un vapore caldo 
tale da superare quello di qualsiasi 
bagno di vapore ellenico. Gli sciti 
gridano per il piacere di questo bagno 
di vapore, che serve loro da bagno: 
essi infatti assolutamente non si 
lavano mai il corpo con l'acqua. 

Le loro donne poi versano un po' 
d'acqua c vi tritano, con una pietra 
ruvida, legno di cipresso, di cedro e di 
incenso; questa tritura che è spessa 
se la spalmano poi su tutto il corpo 
c sul viso: restano così avvolte 
da un buon profumo e il giorno 
dopo quando si tolgono 
l'impasto restano con la 
pelle pulita e lucida. 

Erodoto 
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Nella terra del 
vento 

Patria del vento, del 
gelo, delle distese 
sconfinate: la terra 
degli sciti ha visto 
passare popoli nomadi, 
ha ospitato lingue ed 
etnie. Un paesaggio 
estremo che ha 
condizionato 
r organizzazione 
sociale e la 
suddivisione 
dei poteri. 



La steppa ha ospitato un mosaico 
di popoli, con le proprie lingue, le 
proprie leggi, i propri caratteri fisici. 
Véronique Schiltz ci introduce in 
questo mondo dominato dal vento 
e dai cicli stagionali che ha 
colpito l’immaginazione degli 
storici sin dall'antichità. 

Da Gli Sciti (Rizzoli 1994). 

IL TERRITORIO 

Il territorio dei nomadi è una fascia 
erbosa nel cuore del continente 
euroasiatico, tra il 40° e il 50° 
parallelo, che corre dal Fiume Giallo 
al Danubio per più di 7000 chilometri. 
A nord, gruppi di alberi della steppa 
boschiva che rapidamente diventano 
fitta foresta o spessa taiga siberiana, 
resa ancora più impenetrabile dagli 
acquitrini. A sud, spazi inabitabili, 
mare, alte catene montuose, deserti. 
Nulla di tutto ciò, invece, verso 
est e verso ovest; la steppa vi si 
prolunga attraverso le fertili pianure 
della Cina, oppure, al di là dei 
Carpazi, attraverso la puszta 
ungherese e in quel bacino del 
Danubio che è stato uno dei primi 
in Europa a conoscere l'agricoltura. 
Proprio alle sue due estremità 
questo "corridoio delle steppe" 
si apre naturalmente sul mondo 
dei popoli sedentari. E quando i 
nomadi si costituiscono in imperi, 
questi ultimi, per proteggersi dai 
vicini irrequieti, devono erigere 
enormi sistemi di difesa, limes 
per il mondo romano. Grande 
Muraglia per la Cina degli Han. 

Ovunque, con qualche variazione, 
un clima molto continentale. Secondo 
tutta la tradizione antica, il rigore del 
clima scitico era proverbiale: per 
Omero era la fredda terra dei cimmeri, 
per Erodoto un cielo da dove cadono 
piume grandi come fiocchi d'ovatta. 


Ovidio, nelle Epistole e più ancora 
nelle Tristezze, parla del luogo del suo 
esilio - la Scizia minore, alla foce del 
Danubio - come di un paese dai 
ghiacci eterni, alla mercé dei freddi 
venti boreali, una contrada polare 
dove il mare gela, dove si rompe un 
vino solidificato, che conserva la 
forma dell'anfora che lo conteneva. 
Anche se quel che descrive Ovidio è 
soprattutto il clima morale dell'esilio. 

I proscritti quasi sempre si sentono in 
Siberia. La realtà è rappresentata da 
inverni crudi, nevosi, durante i quali 
la temperatura scende molto al di 
sotto dello zero, ma anche da estati 
torride che seccano l'erba; tra le due 
stagioni, una breve primavera che 
copre la steppa di un tappeto colorato; 
tulipani selvatici, iris gialli o violetti, 
salvia azzurra, peonie, ranuncoli, 
giacinti purpurei, presto soffocati 
da un'erba alta e folta, dalla quale 
emergono solo il cardo e un oceano 
di graminacee, festuche, assenzio, 
artemisia, fienarola. Questo 
ondeggiante mare d'erba è stato 
descritto da tutti i viaggiatori ed è 
suggerito discretamente, sul vaso di 
Kul Oba o sull'elmo di Perederieva 
Mogila, dai ciuffi che sorgono dal 
suolo. In queste immense distese la 
trasparenza dell'aria permette di 
vedere molto lontano. L'occhio acuto 
del nomade nota immediatamente 
tutto quello che si muove: cervi che 
brucano in branchi, felini in agguato, 
rapaci prónti a piombare sulla preda, 
la vera fauna della steppa nella quale 
l'arte ha attinto l'essenziale del suo 
repertorio di forme e le più importanti 
figure del suo bestiario. 

E poi vi è qualcosa d'immateriale, 
impalpabile e tuttavia onnipresente; il 
vento, che spazza senza sosta queste 
distese senza fine. Vento buono o 
vento cattivo, è il movimento allo 


stato puro, la metamorfosi mobile 
del nulla, e la più vecchia religione 
iranica ne faceva, col nome di Vayu, 
il principio primordiale, il soffio 
iniziale da dove tutto era sorto, 
l'equivalente del Caos, l'abisso 
primordiale dei greci. E anche ciò 
in nome del quale Ifigenia viene 
sacrificata a un'Artemide che non solo 
la sostituisce con una cerva, ma la 
conduce nella Tauride - la moderna 
Crimea - ai confini del regno scitico. 
Gli sciti, d'altra parte, quando 
pronunciavano un giuramento 
impiegavano, se si crede a Luciano 
e alla testimonianza della sua 
Toxaris, la formula "Per il Vento 
e per la Spada". 

LINGUE ED ETNIE 

Chi erano tutti questi nomadi? 
Formavano un complesso 
etnicamente omogeneo, parlavano 
una o più lingue, avevano la stessa 
religione, la stessa tradizione orale? 

La questione è complessa poiché, 
anche se mancano i testi di questi 
popoli privi di scrittura, si può 
affermare di certo che i linguaggi 
scitico, sacico e sauromatico 
costituivano un ramo linguistico 
del gruppo dell'Est iranico, con le 
sue varianti dialettali, e anche se 
si ammette che gli antichi popoli 
della steppa appartenevano, nella 
stragrande maggioranza, al ramo 
iranico degli indoeuropei, i dati 
dell'onomastica e della toponimia 
e lo analisi antropologiche sono ben 
lungi dal coincidere. Per quanto 
riguarda le loro culture materiali 
c ancor più la loro arte, questi 
popoli mostrano tanti punti in 
comune, e ciò contribuisce ancor 
più a confondere le piste. 

L'immagine fisica che ci restituisce, 
a ovest della steppa, l'arte greco- 
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scitica, con una precisione quasi 
etnografica, è quella di uomini dai 
lunghi capelli lisci, sovente barbuti e 
baffuti, con il volto ovale c un naso 
diritto molto marcato, sono lisce 
anche le barbe portate dai membri 
della delegazione sacica sui rilievi 
della scalinata dell'apàdana a 
Persepoli. Tutti i testi, greci 
o cinesi che siano, suggeriscono 
una predominanza di capelli 
biondi o rossi e una 
carnagione chiara, 
per non dire lattea. 

Eppure, sulla placca 
siberiana del "Riposo del 
guerriero" o anche sul 
grande tappeto di 
feltro di Pazyryk, il 
volto rotondo e piatto, 
il cappello nero, 
l'assenza di barba e il 
naso camuso evocano un 
tipo mongoloide, vicino 
alla descrizione degli 
agrippei, "calvi di nascita, 
il naso schiacciato, il 
mento robusto, che 
parlano un linguaggio 
particolare e si vestono 
alla maniera degli 
sciti", che Erodoto 
situa da qualche parte 
molto lontano verso 
est, "ai piedi di 
montagne altissime". 

Indoeuropei? Caucasici? 

Europoidi? Mongoloidi? Per 
spiegare una cultura e un'arte, il tipo 
antropologico e l'appartenenza etnica 
hanno, d'altronde, un'importanza 
molto relativa. Al contrario, la lingua, 
con tutto ciò che veicola, costituisce 
un criterio che, pur non essendo 
determinante, conta molto di più. 

Al termine di una ricostruzione 
teorica, i linguisti ritengono che la 


culla delle lingue indoeuropee 
potrebbe essere stata in qualche parte 
non a nord del Mar Nero, come si è 
pensato a lungo, ma a sud dell'Ural, 
nella regione del basso Volga. 

Tuttavia, durante l'epoca di cui ci 
occupiamo, grandi migrazioni sono 
già avvenute e i differenti ceppi - 
indiano, iranico, europeo - sono 
perfettamente differenziati già da 
alcuni secoli. Si sa tuttavia che è nel 
centro dell'Asia che 
bisogna cercare 
l'origine delle etnie 
e delle lingue uralo- 
altaichc, da cui sono 
derivati i linguaggi 
finno-Ligriani, c le 
lingue turche c 
mongole; sarebbe 
tuttavia vano tentare 
di tracciare le linee 
di separazione tanto 
le comunità 
sono mobili e le 
mescolanze precoci. 

POLITICA E AMBIENTE 

Quanto alla politica, 
l'ambiente, una volta 
ancora, e il modo di 
vita dettano leggi. 
Dalla densità di comunità nello stesso 
spazio e dalla frequenza di occasioni 
di incontro dipendono le possibilità 
di raggruppamenti e l'ampiezza che 
assume, gerarchizzandosi, il potere. 
Clan ridotti a poche famiglie reggono 
il controllo del territorio c il diritto 
di pascolo; raggruppamenti più 
numerosi e considerevoli federazioni 
di tribù si costituiscono per far fronte 
a un pericolo comune, e arruolano 
truppe armate. Pertanto, mentre si 
è potuto parlare di un "Impero delle 
steppe", non si è mai avuto uno Stato 
nomade. Decentrato, il potere è d'altra 




natura. Clan, tribù, confederazioni, in 
ogni caso la nozione di parentela era 
tleterminante. E se i vincoli di sangue 
non erano forti, ci pensava il rituale. 
Alcune immagini e il commentario 
di Erodoto dicono come due sciti 
fraternizzassero bevendo del vino 
mescolato col loro sangue. Il 
riconoscimento di un antenato 
comune, reale o supposto, costituiva 
il legame più forte. L'appartenenza 
alla stirpe fondava la legittimità del 
capo o, piuttosto, dei diversi capi. Tra 
gli sciti, addirittura partendo dal IV 
secolo a.C., non si può parlare di re. 


Ancora non conosciamo bene le 
prerogative esatte del vecchio Ateas, 
lo sfortunato avversario di Filippo il 
Macedone, che "regnò" sessant'anni 
sugli sciti. E la quantità stessa di 
kurgan "regali" del IV secolo a.C., dei 
quali nessuno è inferiore all'altro per 
ricchezza, ci parla di un'aristocrazia 
multipla c di un carattere 
frammentato della piramide 
del potere. Comunque sia, la 
preoccupazione di costituire con 
l'immagine la legittimità del potere 
è determinante per l'arte. 

Vcronique Schiltz 
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Vita quotidiana 

Come si nutrivano gli 
“uomini dai berretti 
diritti”} Quali vesti 
indossavano i cavalieri 
delle steppe e le loro 
spose} Quali 
ornamenti} Come 
bardavano i loro 
valenti destrieri} 

Gli usi e i costumi 
degli sciti tra preziose 
pellicce, prelibata 
selvaggina e temibili 
armi. 



Usi e costumi di un nomade 

Gli usi, l'alimentazione, gli abiti, 
le armi e i finimenti dei cavalli. 

1 kuigan hanno restituito molte 
testimonianze della vita nomade 
degli sciti che, specie nel caso 
di sepolcri reali, contenevano 
sontuosi corredi. I brani seguenti 
sono tratti dai volumi: Gli Sciti di 
Tamara Talbot Rice (Il Saggiatore, 
1958) e Gli Sciti (Rizzoli, 1994) di 
Véronique Schiltz. 

l’alimentazione 
La vita di ogni giorno era 
relativamente piena di comodità per il 
libero scita. Il paese tutto abbondava 
di pesce e di selvaggina, e in tempi 
normali le tribù non erano mai 
a corto di cibo. La dieta principale era 
basata sul kumis, una specie di latte 
fermentato di cavalla che è ancora 
popolare nel Caucaso e nella 
Mongolia, una buona quantità di 
formaggio e, talvolta, la verdura, 
come cipolle, aglio e fagioli. Si 
potevano aggiungere a queste vivande 
tonno e storione a volontà, e ogni tipo 
di selvaggina, come pure carne di 
cavallo, di agnello e di capretto. 

Spesso cucinavano la carne a stufato 
in una grande caldaia di un loro tipo 
particolare, ma talvolta la 
preparavano facendo una specie di 
haggis, che si poteva presumibilmente 
trasportare. Come a molti popoli, agli 
sciti piaceva la bella vita. Ippocrate ha 
lasciato scritto che erano grassi, pigri 
e sempre di buon umore e che 
approfittavano nel miglior modo di 
ogni istante, bevendo vino, brindando 
alla fraternità da un solo vaso o dalla 
tazza dell'amore, indulgendo al canto 
e alla danza con accompagnamento 
di tamburi e di strumenti a corda 
simili a liuti. [T.T.R.] 


VESTIARIO E ORNAMENTI 

Gli sciti amavano anche ornamenti 
vistosi per i loro abiti. Sapevano 
produrre lavori applicati di tale 
delicatezza ed elaborazione, da 
rassomigliare al più complicato 
ricamo. Si facevano degli abiti 
splendidi ma essenzialmente pratici, 
spesso usando pellicce di cuoio. In 
realtà le loro pelli erano trattate con 
tale abilità da trovare compratori nei 
luoghi più lontani. I mercati di 
pellicce che davano maggior guadagno 
si trovavano in Assiria, nella Battriana 
e in Grecia, al contrario dei mercati 
delle carni, del grano e degli schiavi 
che erano a portata di mano, per la 
maggior parte della regione del Ponto. 

Le pelli e il cuoio trovati a Pazyryk 
sono della migliore qualità, pur 
essendo di diverse fatture, dal più 
spesso e pesante cuoio attraverso 
molte gradazioni, alle pelli altrettanto 
fini e flessibili [...]. Vari articoli di 
vestiario sono stati qui disotterrati, 
molti dei quali in eccellenti 
condizioni. Non si sono trovati né 
pantaloni né il resto del corredo di 
cui i defunti erano forniti per l'uso 
nell'oltretomba, ma erano rimaste 
solo due tuniche tagliate in lana in 
buone condizioni. Entrambe erano 
di bella foggia al petto e sporgevano 
ai fianchi per mezzo di inserzioni 
triangolari. Queste tuniche erano 
portate come camicie sotto giacche 
o giubbotti. Tre di questi giubbotti 
si sono conservati a Pazyryk. Tutte 
queste giubbe seguivano praticamente 
lo stesso modello, essendo più diritte 
e in un certo modo più lunghe delle 
camicie, ma egualmente ben tagliate 
ed elegantemente, rifinite con cuciture 
accurate e quindi ricoperte di 
ornamenti c di disegni in applique 
assai vivaci. Un giubbotto era di cuoio 
foderato di zibellino, un altro era di 


cuoio sfoderato e un terzo di feltro; 
tutti avevano orli tagliati diritti, 
mentre invece i guerrieri sciti 
rappresentati nei rilievi del palazzo 
di Serse a Persepoli portano abiti di 
foggia molto simile [...] agli abiti 
a coda di rondine, rassomigliando 
così strettamente agli indumenti 
che Radlov scoprì a Katanda piuttosto 
che quelli scoperti a Pazyryk. 

Tutti i vestiti trovati a Pazyryk 
lasciano sorpresi per lo sperpero dei 
loro ornamenti. In un caso, della calze 
bianche straordinariamente decorate 
erano montate su suole di cuoio, e la 
parte inferiore di queste non meno 
lavorata della superiore. Delle 
sovrascarpe erano egualmente ornate 
con un motivo che le copriva 
completamente, ottenuto dalla 
sovrapposizione di strisce di pelliccia 
dipinte in vari colori. Due copricapi da 
uomo erano pure abbelliti con ricami. 
In uno di essi la parte decorativa 
consisteva in uno strano orlo 
merlato fatto in legno e cucito 
intorno al cappuccio. [...] 

Gli abiti femminili di Pazyryk 
sono ancora più ricchi di quelli degli 
uomini. Qui è stato rinvenuto un 
grande mantello, a forma di cono 
e senza maniche, ma con aperture 
per infilarvi le braccia. L'abito era di 
feltro orlato di pelliccia, con tutta 
la superficie ricoperta di disegni 
applicati di un tipo estremamente 
complicato. La veste che gli si 
accompagnava era lunga e stretta con 
maniche altrettanto strette e il busto 
attillato. Ancora una volta sia le 
maniche, sia la parte anteriore del 
eorpetto erano ricoperte di ricami. 

Nessun copricapo femminile è stato 
ritrovato a Pazyryk, a eccezione di un 
lungo velo e di un cappello di legno da 
cui pendeva una vera profusione di 
cinture, borse, sacche, molte delle 
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quali erano ricamate di 
pelliccia e altre decorate 
con disegni applicati. 
Qualcuna aveva una 
funicella e la chiusura, 
altre una maniglietta 
o una falda per coprire 
l'apertura. [T.T.R.] 

LE APPLICAZIONI 

Nelle tombe femminili 
o maschili si trovano 
a centinaia, se non a 
migliaia, le applicazioni 
d'oro, bucate per poter 
essere cucite. Di taglia 
e di forma diverse, per 
lo più piccole brattee 
disposte a ranghi serrati, 
dalla decorazione spesso 
semplificata, fino a 
placchettc figurate dai 
motivi complessi, che 
costituiscono veri e propri 
rilievi in miniatura, esse 
potevano decorare il 
baldacchino funerario 
o il sudario, ma anche 
l'abbigliamento, 
le calzature o il 
copricapo dei 
defunti. La loro 
sovrapposizione, una 
volta scomparsi i 
supporti, rende molto 
difficile qualsiasi 
tentativo di ricostruirne 
la disposizione. !...] 

Le brattee 

costituiscono di gran 
lunga la categoria di 
oggetti numericamente 
più importante. Sono 
numerose, ma per la 
tecnica di fabbricazione 
usata, lo stampinaggio, 
sono spesso ripetitive. |...| 







Da una tomba all'altra 
risorgono motivi identici, 
talvolta battuti dalla 
stessa matrice. Si può così 
tentare di ricostruire 
famiglie e di stabilire 
genealogie. Tuttavia 
talvolta si possono 
osservare notevoli scarti 
nelle date presunte del 
loro seppellimento. Uso 
prolungato delle matrici? 
Trasmissione familiare 
di questi oggetti da una 
generazione all'altra? 

[...| A metà strada 
tra l'abbigliamento 
e il gioiello, queste 
applicazioni manifestano 
un gusto dell'ornamento 
comune a molti popoli 
ma che ha, presso 
i nomadi, un earattere 
particolarmente 
fastoso. |V.S.| 

IL VESTIARIO DEI CAVALIERI 
Popolo di cavalieri, 
le genti delle steppe 
indossavano pantaloni 
larghi in pelle, che si 
infilavano negli stivali, 
di cuoio morbido e senza 
tacco, persino senza suola 
rigida, fatti più per il 
sollievo del piede che per 
il camminare, visto che 
chi li portava non veniva 
giù da cavallo, montato 
senza staffe, se non per 
calpestare erba o tappeti. 
Il gambale, piuttosto 
corto presso gli sciti, sale 
talvolta al di sopra del 
ginocchio nell'Altai, dove 
si sono trovate le alte 
calze di feltro che si 


portavano sotto gli stivali. 
[...] Quanto alla cintura, di 
cuoio a volte rinforzato di 
bronzo o di ferro, doveva 
essere solida e fermamente 
allacciata per mezzo di 
placche o di fermagli 
metallici. Il cavaliere 
portava fissati armi e 
altri elementi del suo 
equipaggiamento, come 
la pietra per affilare e, 
a volte, se si crede alla 
testimonianza di 
Erodoto, una fiala. 

|...| E poi naturalmente 
c'era l'acconciatura. 
Orthocntyhantes per i greci, 
tiyraxauda per gli iraniani, 
per lo straniero che li 
guarda, i nomadi sono prima 
di tutto le genti "dai berretti 
diritti". Berretto appuntito 
a forma di cappuccio, che 
calza bene e protegge la 
nuca dal vento; lo portano 
gli sciti e i saci dei rilievi 
iranici. Proprio per questo, 
il hachìyk nomade 
distingue dagli altri 
prigionieri di Dario il 
sacio Skunkha del rilievo 
di Behistun iBisutun]. Il 
carattere funzionale di un 
tale copricapo è indubbio: 
protegge dal freddo e 
soprattutto dal vento la 
testa, le orecchie e la nuca 
del nomade. Ma i copricapo 
hanno certamente 
costituito anche un segno di 
riconoscimento fra le tribù 
e un'indicazione della 
gerarchia. Questa funzione 
di indicatore etnico c 
testimoniata dalla presenza, 
nelle tombe dell'Aitai, di 
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cimieri zoomorfi in 
legno che sormontano un 
berretto di feltro. E l'alto 
cappello a punta del 
defunto di Issyk, irto di 
piume e di frecce, decorato 
da applicazioni in oro, 
attesta il rango elevato 
del suo portatore. Ancora 
oggi nelle lingue turche 
dell'arca delle steppe 
bachlyk indica un capo, 
una persona importante, 
un grosso berretto. [V.S.j 

LE ARMI 

Gli sciti usavano un arco a 
doppia curvatura fatto di 
corno, incordato con 
tendini di animali, sia per 
la caccia sia per la guerra. 

Le loro frecce avevano 
punte trilobate, fatte, 
secondo i periodi del loro 
sviluppo, di pietra, di osso, 
di bronzo o ferro. Archi e 
frecce erano portati in una 
faretra chiamata goryiiis 
che era portata sul fianco 
sinistro. [...1 
Oltre agli archi 
e alle frecce gli sciti erano 
equipaggiati con spade che 
spesso misuravano fino 
a 85 centimetri. Usavano 
anche pugnali o akinae, 
corti e a doppio taglio, che 
portavano alla maniera con 
cui gli scozzesi portano 
i loro pugnali, legati alla 
gamba sinistra con una 
cinghia, e in più usavano 
coltelli mortali di varie 
lunghezze e di tipi diversi, 
alcuni con la lama curva di 
tipo cinese, altri di forma 
europea. Le asce, le accette 
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e i punteruoli che usavano erano 
simili a quelli che erano stati portati 
attraverso l'Eurasia dalle ultime 
migrazioni europee dirette verso 
Oriente. Gli sciti portavano talvolta 
anche lance e stendardi sormontati da 
figure di bronzo e da teste di animali 
veri o immaginari. Queste picche 
possono aver avuto un significato 
araldico, nel qual caso la loro presenza 
presso gli sciti deve essere fatta 
risalire a influenze assire. Col passare 
degli anni gli elementi culturali assiri 
e persiani ebbero tendenza a 
scomparire, poiché gli sciti reali erano 
inclini a entrare in stretto contatto 
con gli avamposti greci del Ponto. Per 
quanto riguarda le armi, l'influenza 
greca si espresse nell'adozione di 
scudi ed elmi di tipo greco, spesso 
anche di fattura ellenica,- inoltre nelle 
tombe, nelle quali l'influenza greca è 
più forte, appaiono anche armature. 

Gli sciti furono eccellenti ncll'usare 
il lazo, però preferirono inseguire e 
colpire la preda, e nell'eecitamento 
della caccia potevano dimenticare 
qualsiasi cosa dovessero compiere 
in quel momento. In tal modo, in 
una delle poche oecasioni in cui un 
contingente di sciti aveva deciso di 
ingaggiare una schermaglia con Dario 
cd entrambi gli eserciti si erano 
avvicinati per la battaglia, 
l'improvvisa apparizione di una lepre, 
scattata tra le linee nemiche, distrasse 
tanto gli uomini che, secondo 
Erodoto, "tutti gli sciti che la videro 
si diedero a inseguirla con grande 
confusione e alte grida e urla. Dario, 
udendo il rumore, ne domandò la 
causa e gli fu detto che gli sciti erano 
impegnati a cacciare la lepre. A questa 
risposta egli si volse a coloro coi quali 
era solito discorrere e disse: 'Questi 
uomini in verità ci disprezzano 
totalmente'". [T.T.R.| 


LA BARDATURA 

Staffa, sella, finimenti diversi usati 
per agganciare le briglie e il morso: i 
successivi perfezionamenti essenziali 
apportati al comfort del cavaliere si 
devono ai nomadi dell'Eurasia. Per 
molto tempo, tuttavia, i nomadi 
hanno montato senza staffa. Senza 
staffa metallica, comunque, poiché 
non si potrebbe escludere l'uso di 
staffe morbide fatte di una semplice 
cinghia come si vede pendere, per 
esempio, sotto il ventre del cavallo 
impastoiato dell'anfora di Certomlyk. 
Gambe a penzoloni e punta dei piedi 
verso il basso, molti cavalieri 
montano palesemente a pelo o su un 
semplice tappeto. La sella ad archi 
compare alla fine del IV secolo a.C., 
almeno a giudicare dalla presenza, 
nelle tombe dei cavalli, di placche 
ornamentali d'oro che dovevano 
essere inchiodate su un supporto di 
legno, verosimilmente l'arco della 
sella. Le tombe dell'Altai hanno 
fornito delle selle formate da due 
cuscini allungati, montati su arcioni 
di legno e fissati da un sottopancia, 
che la placca del "Riposo del 
guerriero" illustra perfettamente. 
Gettati sulla groppa del cavallo o 
messi sopra la sella, tappeti di feltro o 
altre gualdrappe la completavano e si 
sostituivano talvolta a essa. Essi 
offrono all'immagine un vasto campo 
di forme c colori. E i nomadi non 
meritavano comunque l'ironia di 
Senofonte, che, incontrando i loro 
cugini persiani, afferma: "Hanno 
più coperte sui loro cavalli che sui 
loro tetti, perché si preoccupano non 
tanto dell'equitazione quanto di stare 
seduti comodamente". Tombe 
e rappresentazioni figurative ci 
permettono di avere un'idea molto 
precisa della disposizione delle 
corregge. Le loro inserzioni, ma 



aci che recano in dono uno stallone, particolare del rilievo della scalinata ovest 
dell'apàdana di Pcrscpoli (fine IV inizio V secolo a.C.|. 


anche la groppiera e il petto, erano 
sottolineati da un gran numero di 
rinforzi: anelli, passanti, borchie, 
innumerevoli placche, sovente solo 
decorative, come le grandi falere 
tonde dei sarmati. Ma, anche quando 
non portano, come alcuni cavalli di 
Pazyryk, una vera e propria 
acconciatura c persino una maschera, 
la testa dei cavalli c bardata con la più 
grande cura. Dal VI secolo a.C. il 
morso spezzato in ferro viene 
sostituito dal morso in bronzo, 
affiancato, da una parte e dall'altra 
della bocca del cavallo, da barrette 
da morso in bronzo, i psalia, che 
sono quindi sempre appaiate. 
Dapprima a tre fori, poi a due, sono 
generalmente in metallo, ma si 


trovano in quantità in osso oppure, 
eome nell'Altai, in legno. Gli sciti 
sembrano aver avuto la specialità 
delle grandi placche frontali più 
ornamentali che protettive che 
ricoprivano la fronte ed erano 
affiancate da copriguancc.Talvolta 
questo ornamento si riduceva a un 
semplice coprinaso sporgente; in altri 
casi, come a Pazyryk, il muso del 
cavallo è incorniciato da un gioco 
di diversi ciondoli di legno. 

Più sorprendente, la placca traforata 
in oro, ornata da una scena di eaccia, 
fissata su un supporto di cuoio tinto 
in azzurro, che sormontava come 
un diadema la testa di un cavallo 
nella sepoltura di Guiunovka, nella 
regione del Dniepr. |V.S.| 
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Nell'aldilà 

Un passaggio a miglior 
vita da condividere 
con la consorte, i servi 
e persino i propri 
cavalli. Questa 
rimmagine della 
morte che, custodita 
dai kurgan, si esprime 
con rituali, sacrifìci 
e macabre usanze 
tramandati nei secoli. 


La vita dopo la morte 

Qual era il significato della morte per 
gli sciti! Quali credenze e usanze vi 
erano legate! Véronique Schiltz cerca 
di dare una risposta in base alle fonti 
e ai ritrovamenti. Da Gli Sciti (cit.). 

Sul modo in cui i nomadi concepivano 
il passaggio dalla vita alla morte e sul 
modo di trattare i cadaveri, in Erodoto 
si trovano alcune indicazioni che 
l'archeologia non è sempre in grado di 
confermare. Se si presta fede alla sua 
testimonianza, ripresa da quella di 
Strabene, i massageti ritenevano che 
la fine più eroica per un uomo fosse, al 
termine della sua vecchiaia, di essere 
immolato dai propri parenti, tagliato. 


Spaccato di un kurgan dell'Altai, acquerello del XVIII secolo. 


servito con altre carni, e di divenire, 
una volta cotto, cibo prelibato per 
i suoi. Morire di malattia era 
considerata una grande disgrazia, 
poiché il non poter essere mangiato 
significava essere sepolto o essere dato 
in pasto alle bestie. Gli issedoni 
avevano usanze simili. Secondo 
Erodoto, quando un uomo perdeva suo 
padre, tutti i parenti portavano del 
bestiame, questo veniva immolato e 
tagliato a pezzi; poi veniva sezionato 
anche il cadavere del padre dell'ospite; 
infine, mescolate tutte le carni, se ne 
faceva un banchetto. 

Per quanto barbariche possano 
sembrare, queste pratiche di 
endocannibalismo, che mirano 
a impossessarsi delle qualità 
del defunto e illustrano in modo 
immediato la continuità del ciclo 
della vita e della morte, sono 
perfettamente comprovate. Forse ne 
abbiamo una traccia a Pazyryk. 
Constatando infatti, in particolare nel 
caso dell'uomo del quinto kurgan, che 
la massa muscolare dei glutei e delle 
cosce era stata prelevata, l'archeologo 
non esclude che questa operazione si 
riallacci a tale costume. 

Comunque, una delle forme più 
frequenti di morte, nella steppa, 
era in realtà, almeno nei momenti 
di disordine, quella violenta del 
combattente. Anch'essa aveva le sue 
modalità e i suoi codici. E ancora una 
volta lo storico greco se n'ò fatto 
fedele relatore". 

Di tutti quelli che uccide in 
battaglia reca al re le teste; portando 
le teste ha una parte delle prede 
conquistate, non portandole no. Le 
teste vengono scotennate in questo 
modo: lo seita pratica un'incisione 
circolare all'altezza delle orecchie e, 
afferrata la pelle, la strappa dal cranio; 
poi, scarnificatala con una costola di 


bue, la concia con le mani, una volta 
ammorbidita, la considera come un 
tovagliolo e l'appende alle redini del 
suo cavallo e se ne vanta, perché colui 
che ha molti di questi tovaglioli è 
stimato uomo di grandissimo valore." 
(Erodoto, Storie, IV). 

La reputazione di "cacciatori di 
teste" e la pratica dello scalpo erano 
talmente inseparabili per gli antichi 
dall'immagine dello scita, che la 
lingua stessa ne risentiva. Infatti, 
nella lingua greca, se il primo 
significato del verbo formato sulla 
radice skyth- [skythizein] è "bere 
senza moderazione", lo stesso verbo 
può anche significare "strapparsi 
i capelli come se ci si stesse 
scotennando". Il cranio del capo 
sepolto nel secondo kurgan di Pazyryk 
fornisce una prova incontestabile 
della realtà di questa pratica: la pelle 
della fronte era stata tagliata da un 
orecchio all'altro e tutto il cuoio 
capelluto asportato fino alla nuca. 
Nelle sepolture della Tuva sono stati 
inoltre trovati crani forati da parte a 
parte, da una tempia all'altra, per farvi 
passare una correggia che permetteva 
di appendere le teste. 

Véronique Schiltz 

Usanze funebri: eredità e tradizioni 

Nel brano che segue, datato 1882, 
Vsevolod Miller dimostra come i 
rituali funebri degli osseti (abitanti 
deU’Ossezia), osservati nel XIX 
secolo, rammentano per molti aspetti 
quelli descritti da Erodoto riguardo 
agli sciti. Il testo è tratto da Romans 
de Seythie et d'alentour (Payot, 1978) 
di Georges Dumézil. 

Le cerimonie funebri in uso fra 
gli osseti hanno un carattere 
straordinariamente arcaico. Prendono 
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parte al lutto non solo i parenti del 
defunto, ma anche gli abitanti del 
villaggio e dei dintorni. Quando un 
uomo muore, un araldo diffonde 
prontamente la notizia nella contrada 
e da ogni parte accorrono alla casa 
funebre. I parenti non risparmiano 
per onorare la memoria del morto. 
Vendono subito tutto quanto può 
essere venduto, senza pensare al 
futuro; e talvolta è la rovina. [...] 

A quanto testimoniano gli stessi 
osseti, per le famiglie agiate l'insieme 
delle offerte necessarie in un anno 
per onorare un morto supera i mille 
rubli; si contano dodici serie di 
offerte nell'arco del primo anno... 

Il lutto è caratterizzato dalla 
violenta espressione del dolore. 

Gli uomini che portano il feretro 
al cimitero si colpiscono la fronte 
coi pugni ed emettono sospiri. 

Quando il feretro viene posto presso 
la fossa, gli uomini si schierano 
separati dalle donne; dal gruppo 
di queste si distaccano sorelle, 
nipoti e altri parenti prossimi. 

Questi si mettono a una certa 
distanza dal defunto, quindi gli 
si avvicinano a piccoli passi c 
iniziano a strapparsi i capelli, 
graffiarsi il volto, straziarsi le gote. 
Avanza infine la vedova; si taglia 
una treccia e la depone sul petto 
del morto, facendogli promessa di 
rimanere sua sposa anche nell'aldilà. 

Oggi gli osseti non seppelliscono 
più i morti con le loro armi né con 
altri oggetti. Ma il ricordo di questa 
usanza sopravvive nelle raffigurazioni 
di armi c utensili clic vengono ancor 
oggi apposte ai cippi funerari.|...l 

Gli osseti hanno preservato fino 
ai nostri giorni una cerimonia che 
ricorda l'antica usanza di immolare 
un cavallo sulla tomba. Questa 
cerimonia, chiamata "consacrazione 


del cavallo", ha lo scopo di assicurare 
al morto un cavallo che gli consenta 
di raggiungere con facilità il luogo che 
gli è stato destinato. Durante la 
sepoltura, quando il defunto è già 
nella fossa, viene fatto avvicinare 
il suo cavallo e uno degli astanti 
pronuncia un discorso nel quale 
si ricordano il difficile percorso 
nell'oltretomba e gli incontri che 
farà il morto. Terminato il discorso, 
il cavallo viene fatto girare per tre 
volte intorno alla tomba, gli si porge 
una bevanda d'orzo e quindi viene 
infranta sui suoi zoccoli la coppa 
dove ha bevuto. Affinché il 
defunto lo riconosca nell'aldilà, 
al cavallo viene tagliata l'estremità 
di un orecchio o almeno incisa. 

Poi uno degli astanti sale in groppa 
al cavallo e lo fa saltellare finché 
inizia a sudare. 

Durante altre cerimonie funebri le 
famiglie che hanno avuto un lutto 
nell'anno celebrano, una settimana 
dopo l'inizio dei nuovo anno, la 
cosiddetta "sessione dei morti". In 
questa occasione viene cotta m onore 
del defunto un'enorme forma di pane, 
sufficiente a sfamare un uomo per un 
mese intero. Viene poi preparato un 
maniehino mettendo su alcuni 
bastoni abiti del morto; lo si pone su 
di un sedile e tutt'intorno vengono 
deposti oggetti familiari: il fucile, il 
pugnale, la pipa, la balalaika. Gli si 
offre il pane di farina e una bottiglia 
di arac, poiché la credenza vuole che 
in quell'istante l'anima del defunto 
chieda e ottenga da Barastyr, re dei 
morti, il permesso di recarsi nella 
sua dimora terrena c di divertirvisi 
nelle spoglie del manichino. 

Queste cerimonie rammentano 
numerosi episodi raccontati da 
Erodoto. Anche presso gli sciti era 
usanza che al lutto partecipassero non 


solo i parenti del defunto ma anche 
tutti quelli che lo conoscevano, 
trasportando il feretro per quaranta 
giorni in tutta la provincia (4,73|. 

Se il morto era un re, lo si portava di 
provincia in provincia e il lutto dei 
popoli si esprimeva così: ogni scita 
si tagliava un pezzo di orecchio 
(lo stesso trattamento che gli osseti 
riservano al cavallo), si strappavano 
i capelli (come una vedova osseta), 
si procuravano ferite alle braccia, 
si graffiavano la fronte e il naso 
(come fanno le donne degli osseti) 
e si trafiggevano la mano sinistra 
con delle frecce (4,71 ). Gli sciti 
seppellivano il re con la moglie, 
servitori c cavalli, armi, coppe [...). 
All'inizio dell'anno, infine, issavano 
su pertiche poste tutt'intorno alla 
tomba reale i corpi (come manichini) 
di cinquanta giovani su altrettanti 
cavalli sacrificati (4,72). 

Vsevolod Miller 

Sotto il kur gan 

Anche la tradizione orale ha lasciato 
interessanti testimonianze sulla 
concezione della morte presso 
i popoli delle steppe. Una 
leggenda tramandata dagli osseti ~ 
popolazione del Caucaso discendente 
dai sarmati e dagli alani - si svolge 
proprio entro un kurgan, rendendo 
ancor più labili i confini tra la vita 
e la morte. Da Romans de Seythie 
et d'alentour (cit.) di Georges 
Dumézil. 

Fu il natte Sewsereq a elaborare per 
primo il gioco della dama, sconosciuto 
fino ad allora. Giocava con la sua 
mano destra contro quella sinistra. 

La gente lo guardava attonita. A chi 
voleva giocare a dama con lui 
imponeva questa condizione: "Se 


vinco ti ucciderò, se mi batti ti 
ucciderò!". I narti si impaurirono 
quando seppero che in ogni caso gli 
sfidanti sarebbero stati uccisi. 

Non trovando nessuno disposto 
a sfidarlo Sewsereq, seduto, 
continuava a giocare con le 
proprie mani, l'una contro l'altra. 

Ma ecco che giunse un giovane. 
All'inizio lo osservò senza parlare; 
poi d'improvviso gli chiese: 

"Vuoi giocare con me, Sewsereq?" 

"Giochiamo, ragazzo", rispose 
e lo fece sedere."Conosci le mie 
condizioni?" 

"Dimmele, non le conosco", 
rispose il ragazzo. "Se vinco ti 
ucciderò, se perdi ti ucciderò." 

"Bene, non importa; mi ucciderai, 
ma giochiamo." 

Giocarono e fu il giovane a vincere. 
Sewsereq sguainò la spada e si accinse 
a colpirlo. "Calmati Sewsereq", gli 
disseallora il giovane. "Mi avresti 
potuto uccidere se avessi perso, ma 
ho vinto, allora perché farlo?" 

"Hai ragione", rispose. 

"Giochiamo ancora una volta." 

Iniziarono così un'altra partita 
c questa volta vinse Sewsereq. 

"E adesso cosa hai da dire, ragazzo? 
Adesso posso ucciderti." 

"Non ho nulla da ribattere", 
gli rispose quello. "Uccidimi pure." 
Sewsereq sguainò la spada, ma quando 
stava per colpirlo, il ragazzo si era già 
dileguato. Sewsereq fece un balzo 
e iniziò a inseguirlo, ma neppure 
alla velocità di una freccia 
l'avrebbe potuto raggiungere. 

Lo inseguì a lungo. 

C'era un kurgan nella steppa: 
il giovane vi salì sopra e sembrò 
ridiscenderne dall'altro versante. 

"Che Dio mi risparmi!", esclamò 
Sewsereq. "Da che parte è passato 
quel ragazzo? Com'c potuto 
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scomparire nella nuda steppa? È sceso 
dal kurgan, eppure non lo vedo da 
nessuna parte!" Intanto girava intorno 
al kurgan, finché trovò un passaggio 
in corrispondenza di un piccolo 
avvallamento del terreno. 
Appoggiandovisi sopra scoprì 
una porta. Bussò, la porta si aprì e 
Sewsereq entrò nel kurgan. Lì incappò 
in una seconda porta. L'aprì e gli 
apparve una fanciulla assai bella, 
morta e distesa su di un letto. Al 
capezzale un tavolino basso c una 
sedia. "Chi è costei? Quel che vedo 
è meraviglioso!", esclamò. Si sedette 
c iniziò a osservare il corpo. 

In un angolo della stanza 
si dischiuse una porta; entrò 
un giovane che disse: "Salute 
a te, Sewsereq! Come stai?". 

Quindi attraversò la stanza, aprì 
una porta che era nell'angolo 
opposto e uscì. 

Sewsereq andò a esaminare i due 
angoli della camera, ma non vide 
alcuna porta. Non appena tornò 
a sedersi dallo stesso angolo si 
dischiuse nuovamente una porta. 

Ne uscì un vecchio con una barba 
bianca. "Salute a te, Sewsereq! 

Come stai?", gli disse e, dopo aver 
attraversato la stanza, aprì una 
porta e sparì. Sewsereq lo vide 
entrare e uscire, ma non trovò 
traccia alcuna delle due porte. 

Quando tornò a sedersi e iniziò 
a osservare la fanciulla questa 
scoppiò in una risata. 

"Perche ridi? Ti credevo morta", le 
disse. "Rido di te, Sewsereq. È davvero 
strano! Tutti, vivi e morti, non fanno 
che parlare di te; ma come non ridere 
di te? Hai inventato il gioco della 
dama e a chi vuol sfidarti dici: 

'Che tu vinca o perda, ti ucciderò!' 

Così hai spaventato la gente e ti 
sci ridotto a giocare da solo. 


È mai possibile, Sewsereq? 

Un giovane non è forse venuto 
per giocare a dama con te?" 

"Sì, ha giocato con me." "E tu l'hai 
inseguito per ucciderlo?" "L'ho 
inseguito." "Il giovane che hai 
inseguito è lo stesso che hai visto 
attraversare questa stanza, ma 
è anche quel vecchio che l'ha 
percorsa in seguito. È tuo figlio 
Sewsereq!" gli disse. "Come potrei 
avere un figlio? Non ho neppure 
una moglie! Perche dici tutto ciò?" 
"Hai una moglie; ed è lei che ha 
messo alla luce quel giovane." 

"Non ho una moglie né un figlio!" 
"Non ti cri forse promesso a una 
giovane fanciulla narte che 
viveva nel villaggio di Tel?" "Sì." 

"E non è morta prima del 
matrimonio?" "Sì è vero." "Poi, 
quando è stata sepolta non sei 
penetrato nella sepoltura e ti sei 
disteso accanto alla fanciulla?" 

"Sì, mi sono sdraiato al suo fianco." 
"Ebbene, quella giovane sono io. Quel 
ragazzo è tuo figlio, io l'ho partorito. E 
tuo figlio come è mio figlio." Quando 
siamo venuti a sapere cosa facevi col 
gioco della dama, è venuto a trovarti: 
'Quel che fa mio padre è sbagliato. 
Andrò a fermarlo!', così ha detto, 
giacché può muoversi tanto 
facilmente sulla terra quanto 
nell'oltretomba. Non ti dirò altro. 
Sono tornata in vita soltanto per darti 
questo avvertimento. Non è cosa 
giusta minacciare di uccidere in 
ogni caso chi ti sfida. Devi smettere 
di farlo, c rimettere agli uomini 
il gioco della dama." 

Pronunciando queste parole la 
donna morì di nuovo. Sewsereq uscì 
dal kurgan c tornò a casa. Rinunciò 
per sempre alla sua pratica malvagia 
e il gioco della dama divenne un 
bene comune agli uomini. 
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L o schema grafico soprastante 
riproduec un tappeto lavorato a 
nodi rinvenuto nel kurgan n” 5 di 
Pazyryk. La sua misura originale è di 
1,90 metri per 2. Il fregio che corre 
tutt'intorno raffigura su due registri 
differenti: verso l'esterno, cavalli 
altenativamentc montati e condotti e, 
verso l'interno, daini di profilo. In 
basso a destra c possibile riconoscere 
due contrassegni rotondi che fanno 
supporre si tratti di un tappeto da 


gioco. Le tombe gelate dell'Altai 
hanno restituito gli unici resti di 
materiali abitualmente reperibili 
quali tessuti, arazzi, imbottiture 
vegetali. In una regione dove non 
mancavano gli alberi, i materiali 
vegetali rivestivano un'importante 
funzione per la versatilità del loro 
utilizzo: guanciali imbottiti di 
fieno, giacigli di corteccia di larice, 
muschio per rendere impermeabile 
il soffitto fatto di tronchi. 
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La do p pia anima 
di un po polo 

Quando si parla degli 
sciti si immagina una 
vita nomade scandita 
dai ritmi stagionali, 
una quotidianità 
trascorsa fra la caccia, 
la pastorizia e 
Vintimità di una 
tenda. Ma la loro 
vita fu anche 
diversa: ebbero 
case, innalzarono 
fortificazioni e 
fondarono città. 



A rcierc a cavallo (IV-III secolo a.C). 


Sciti nomadi: spazio e tem po 

La steppa come un grande oceano 
mosso da ondeggiamenti, flussi e 
riflussi di popoli e comunità. Questa 
la vita nomade degli sciti, che trova 
dei confini soltanto nelle dimensioni 
di tempo e di spazio. Da Gli Sciti 
(cit.) di Véronique Schiltz. 

La nozione di nomadismo è ricca e 
molteplice e il modo di essere nomadi 
è vario quanto i tipi d'abitazione. 
Niente è paragonabile, in effetti, agli 
spostamenti stagionali che spingono 
d'estate la comunità, o forse solo una 
parte di essa, ad abbandonare alla sua 
aridità la steppa torrida per risalire le 
vallate verso il nord, o per spingersi 
sugli altipiani come fanno, ancora 
oggi, le mandrie della Crau che 
transumano fino a Vercors, con la 
disperata e vitale ricerca, giorno dopo 
giorno, dell'acqua introvabile e dei 
rari pascoli in zone in cui l'aridità 
impedisce qualsiasi tentativo di 
tornare indietro. 

Ripetuti, i circuiti implicano 
il ritorno periodico in certi punti 
tradizionali, luoghi estivi, come le 
alte valli dell'Altai, o invernali, come, 
nel cuore del domino scitico, la 
regione delle vecchie rapide del 
Dnicpr, fino a monte della zona oggi 
ricoperta dalle acque di sbarramento. 
Pascoli verdeggianti d'estate da una 
parte, regione di canneti e inverni più 
clementi dall'altra, non è forse un 
caso se proprio qui si trova una grande 
concentrazione di tumuli funerari. 
Questi ritorni ciclici e la familiarità 
con un territorio definito consentono 
anche contatti regolari con i popoli 
vicini, tribù stanziate in villaggi della 
steppa boschiva, cittadini delle zone 
limitrofe e, sicuramente, altri nomadi. 
[...] Dall'ampiezza e dalla regolarità 




dei circuiti dipendono quindi 
direttamente gli scambi e la diffusione 
delle forme. Tali oscillazioni 
dall'ampiezza molto variabile, nello 
spazio come nel tempo, spiegano, 
per esempio, gli scambi tra il 
mondo prettamente scitico e il 
mondo sacio-massagete, scambi 
per i quali la mediazione dei 
sauromati è stata essenziale. 

Tutte le altre sono migrazioni 
definitive che spingono una comunità 
a partire per sempre. Un popolo intero 
si mette allora in cammino per 
settimane, mesi, anni, percorrendo 
così centinaia di chilometri senza 
mai ritornare sui propri passi. Le 
cause possono essere le più diverse: 
fenomeni naturali di esaurimento 
dell'erba, disseccamento o 
desertificazione, conflitti interni fra 
tribù, ma anche pressioni esercitate 
dall'esterno, mosse dall'ambizione di 
alcuni. Tutto ciò avvenne per le due 
più celebri imprese di conquista del 
primo millennio prima della nostra 
era: quella di Dario, che, partendo 
dall'Oriente alla conquista del mondo, 
si perse nel cuore del territorio scitico, 
e quella di Alessandro, che, al 
contrario, portò la cultura greca 
sino ai confini dell'India, ponendo 
le basi, nel cuore dell'Asia centrale, 
del regno greco-battrianico. |...] 

Vi sono infine incursioni a carattere 
guerresco, spedizioni lontane che 
potevano durare degli anni, come 
quelle che hanno condotto gli sciti 
fino alle frontiere dell'Egitto, o, più 
tardi, a ovest, fino all'Oder. [...] 

Alla dimensione del tempo che 
la civiltà sedentaria privilegia, il 
nomadismo sostituisce, o per lo 
meno aggiunge, quella, non meno 
impalpabile, dello spazio. È proprio 
qui il paradosso della steppa, questo 
interno delle terre per eccellenza, il 


costituire un mare infinitamente più 
mosso e sul quale le tracce sono più 
impercettibili che sul Mediterraneo. 
Curiosamente, è più facile ricostruire 
le tracce sull'acqua dei fenici che si 
stabiliscono in Africa o degli 
equipaggi greci che arrivano sulle 
coste italiane che quelle delle ondate 
successive di popoli che hanno 
spazzato la terraferma. Mentre il 
viaggio per mare presuppone un punto 
di partenza e un punto d'arrivo tra i 
quali nulla si trasforma veramente, il 
percorso degli uomini e delle forme 
nella steppa avviene con movimenti 
browniani: scambi, fusioni, 
contaminazioni che confondono 
le piste. Ciò che parte non c mai 
esattamente ciò che arriva. 

Così, parlando solo della parte 
europea del continente |...], gli sciti 
sono stati considerati a lungo come 
un'entità omogenea, un popolo 
formatosi, tanto per intenderci, 
sviluppando la propria storia in modo 
quasi lineare. E della loro storia non si 
ricordano che gli episodi menzionati 
dai testi contemporanei: prima di 
tutto l'installazione - o il "ritorno" - 
nelle steppe del Mar Nero dopo un 
passaggio in Oriente, poi il lungo 
periodo di stabilità interrotto dalla 
spedizione di Dario e segnato da 
contatti più frequenti con i greci; 
infine, l'avanzata dei sarmati e le sue 
conseguenze: l'andirivieni degli sciti 
in Crimea, la sedentarietà, la loro 
scomparsa. Non solo si ignorava 
l'importanza delle relazioni che 
univano gli sciti nomadi ai loro vicini 
sedentari delle steppe boschive, ma, 
come le ricerche più recenti hanno 
dimostrato, si sottovalutavano 
i movimenti interni delle tribù 
e il peso della pressione esercitata 
da Est, che si è infatti tradotta in 
modo quasi permanente. 
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lungo tutta la storia scitica, 
con infiltrazioni di nuove tribù. 

Ondeggiamenti interni, movimenti 
di flusso e riflusso, onde che si 
accavallano c si mescolano senza 
che una storia scritta ce ne lasci 
testimonianza, talvolta con alcuni 
decenni di calma e di relativa 
stabilità: così piuttosto si deve 
immaginare la storia della steppa. 

Una storia che ha lasciato il segno 
in un'arte che ha costituito un 
notevole fattore di coesione. 

Véronique Schiltz 

Sciti sedentari: villa gg i e città 

Nell’epoca tarda della loro storia 
gruppi di sciti abbandonarono la vita 
nomade per fondare villaggi e città 
come la famosa Neapolis. Igor' N. 
Chrapunov descrive il contesto di 
questo passaggio a una vita 
sedentaria, dalla scelta del sito alla 
tipologia delle case. Da I Tardo-sciti 
nel catalogo Dal Mille al Mille. 

Tesori e popoli dal Mar Nero (cit.). 

I villaggi tardo-scitici della Crimea 
premontana sorgevano in luoghi 
elevati, assai di frequente sulle cime 
di alte colline delimitate su tre o 
quattro lati da profondi burroni e dalle 
valli dei fiumi. I luoghi scelti dai 
tardo-sciti per i loro insediamenti 
erano disagevoli da tutti i punti di 
vista, tranne uno: era facile 
fortificarli. La situazione era un 
po' diversa nella Crimea nord- 
occidentale, dove non ci sono barriere 
di difesa naturali. D'altronde, là si 
avevano altri vantaggi: fortificazioni 
già pronte conquistate ai greci. 

Nelle fortificazioni dei tardo-sciti si 
combinavano tre elementi costruttivi: 
mura di pietra, terrapieni c fossati. Se 
l'abitato si trovava su un'altura, le 


costruzioni di difesa venivano erette 
lungo il suo perimetro (villaggi di 
Arginskoe, Dobroe, Dzalman, Zajac'e 
e altri). Ancora più spesso, le città 
venivano cinte da mura di pietra o da 
terrapieni soltanto verso la pianura, 
dove non vi erano difese naturali 
(Neapolis, Kermen-Kyr, Bulganak e 
altre). Un gruppo di villaggi disposti 
sul ciglio di altipiani scoscesi veniva 
protetto, dal lato pianeggiante, da 
terrapieni semicircolari le cui 
estremità si saldavano ai dirupi 1...]. 
L'aspetto più caratteristico delle 
fortezze tardo-scitiche è la presenza 
di una linea interna di fortificazioni 
che chiude la cosiddetta acropoli. 

Le mura difensive di pietra erano 
di solito rafforzate da torri, o più 
precisamente da strutture aggettanti 
a forma di torre prive di locali 
all'interno. Alcuni centri abitati 
erano protetti soltanto da terrapieni 
e da fossati scavati davanti a essi. 

A volte sulla cima del terrapieno 
veniva eretto un muro di pietra. Nella 
Crimea nord-occidentale, gli sciti 
addossarono terrapieni ai muri 
delle costruzioni civili greche, che 
in questo caso si trasformavano in 
strutture di difesa. Nel villaggio 
di Beljaus, faceva parte delle 
fortificazioni un ponte di pietra 
gettato attraverso il fossato. 

All'interno del territorio delimitato 
dalle strutture difensive venivano 
costruiti diversi edifici abitativi, 
pubblici e commerciali. La tipica casa 
tardo-scitica era a pianta rettangolare 
c aveva le pareti in pietre non lavorate 
c mattoni crudi. Alcuni edifici erano 
composti da due o tre locali disposti 
su una stessa linea. A Neapolis 
e a Dobroe sono state scoperte 
costruzioni composte da un solo 
ampio locale e da una struttura 
antistante la porta delimitata su tre 


I 

I 


I 



lati da pareti a da colonne sul lato di 
facciata. Le piante di queste case 
ricordano molto i megaton cretesi e 
micenei; per questo nella letteratura 
specialistica sono stati denominati 
come "edifici tipo megaron". 
Costruzioni simili, lungo le coste 
settentrionali del Mar Nero, sono 
state scoperte soltanto in villaggi 
tardo-scitici e con ogni probabilità 
debbono essere considerate il risultato 
di una creazione autonoma degli sciti 
in campo architettonico. 

Oltre alle case a livello del terreno, 
essi costruivano molti edifici 


G uerriero 
scita. 

seminterrati, talvolta rettangolari, 
con la parte fuori terra realizzata 
con mattoni crudi, talvolta rotondi, 
a forma di capanna, realizzati 
con pali coperti d'argilla. 

Un elemento imprescindibile di 
ogni abitato tardo-scitico erano i silos 
interrati, costituiti da buche scavate 
nel terreno o nella roccia che 
servivano per conservare le scorte 
alimentari. In ogni villaggio ove 
sono stati condotti scavi sono 
state scoperte decine di fosse 
di questo genere. 

Igor' N. Chrapunov 
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Oreficeria ma non solo 

Ekaterina P. Buniatjan fa un breve 
excursus sull’evoluzione delTarte 
scitica soffermandosi anche su 
un’espressione meno conosciuta: 
la scultura in pietra. Da Gli Sciti 
in Dal Mille al Mille. Tesori 
e popoli dal Mar Nero (cit.). 

Derivante in gran parte dallo stile 
animalistico scitico-siberiano, 
caratteristico dei primi nomadi delle 
steppe euro-asiatiche, quello scitico 
possiede delle particolarità del tutto 
originali. La sua nascita riflette la 
formazione di una nuova ideologia, 
di un nuovo sistema di pensiero, 
di un nuovo sistema di valori, 
imperniato in primo luogo sul 
coraggio nel combattimento. 
Immagini di predatori e di 
animali erbivori, di rapaci, esseri 
sincretistici e fantastici, si integrano 
con la forma degli oggetti o con le 
loro funzioni. Nella maggior parte 
dei casi non si tratta di immagini 
riportate sull'oggetto, bensì 
è l'oggetto stesso a essere realizzato 
con le sembianze di un animale o di 
sue singole parti, come nel caso di 
placche con la forma di un predatore 
piegato in forma di anello, o di un 
animale seduto con le zampe 
incrociate o in piedi, o ancora con la 
forma della testa di un animale o di un 
uccello, di ala, di zampa e di becco. 
Queste immagini erano dettate dalla 
vita stessa, dalla quotidianità di un 
popolo guerriero e nomade. 
Particolarmente espressive sono le 
immagini del periodo arcaico (VII-VI 
secolo a.C.), piene di un dinamismo 
e di una forza che danno maggiore 
rilievo alle figure e ne accentuano i 
singoli elementi |il becco e gli occhi di 
un rapace, i suoi artigli, le corna di un 


Il mondo deirarte 


Un incredibile 
repertorio di forme 
tra realtà e 
immaginazione, un 
codice espressivo che 
si manifesta coi 
volumi, gli sbalzi, 
i riflessi dei metalli. 
L’arte degli sciti non 
è un fiore isolato 
della steppa, ma reca 
i segni di scambi 
e reciproche influenze. 


C oronamento a forma di cervo in legno 
e cuoio da Pazyryk. 


cervo o di un alce, i muscoli di un 
predatore o di un animale erbivoro). 
Queste immagini prendono forma 
in oggetti fatti di osso, bronzo e oro. 
Questo dinamismo viene conservato 
solo in parte dalle raffigurazioni 
dell'età classica, nelle scene di lotta 
fra animali, che cominciano a 
evidenziarsi a partire dal V secolo d.C. 
Ma nel complesso, a partire da tale 
periodo le raffigurazioni perdono la 
loro tensione a favore di una crescente 
stilizzazione, della comparsa di 
ornamenti ispirati a motivi del mondo 
vegetale c di un sensibile aumento 
delle composizioni a soggetto con 
figure umane. Il materiale di base 
per la loro realizzazione diventa l'oro, 
più raramente l'argento. Gli oggetti 
di bronzo o in osso sono rari. 

Valore simbolico ha ora non solo 
l'immagine, ma anche il materiale. 

Una categoria a parte della cultura 
materiale scitica è rappresentata dalla 
scultura in pietra. Solo gli strati più 
alti dell'aristocrazia guerriera si 
potevano concedere l'onore di farsi 
erigere sul sepolcro una statua di 
pietra. Su circa tremila inumazioni 
portate alla luce fino a oggi, le statue 
rinvenute sono state più o meno 
cinquanta. Esse raffigurano sempre 
un guerriero con tutti i suoi accessori: 
a sinistra della cintura da battaglia è 
fissata la faretra con l'arco e le frecce, 
a destra una lunga spada, mentre al 
centro c'è una spada corta, ì'akinak. 

Vi sono raffigurazioni di guerrieri 
vestiti con armatura difensiva: il collo 
è ornato da unn grivna (torquis), segno 
dell'alto rango sociale occupato, 
mentre nelle mani c'è un rhyton 
[un recipiente a forma di corno, n.d.r.j, 
il quale con ogni probabilità 
simbolizza l'appartenenza alla 
comunità degli eroi. 

Ekaterina P. Bunjatjan 


L'arte dei volumi g eometrici 

In occasione di un’esposizione 
tenutasi al Museo Bardini di Firenze, 
Cesare Brandi scrive un’introduzione 
appassionante nella quale non solo 
mette in luce i caratteri dell’arte degli 
sciti, ma rivendica anche la sua 
appartenenza alla nostra civiltà. 

Da L'oro degli sciti (Alfieri, 1977). 

L'arte scitica si discute ancora se sia 
nata nella Siberia o nei pressi dell'Asia 
Minore. Ma è una discussione dotta da 
fare a tavolino: una volta messi in 
contatto con le opere, a farne 
un'analisi disinteressata, appare 
chiarissimo che anche nella fase più 
antica, che non oltrepassa il VII 
secolo, l'arte scitica non nasce come 
un fiore di campo dall'osservazione 
naturale; non è mai, in nessun 
momento, un ricalco naturalistico. 

Il suo è realismo, non naturalismo; 
e cioè mostra un riferimento al 
fenomeno che passa sempre attraverso 
uno schema formale. E questo schema 
formale è uno schema volumetrico, 
basato sulla drastica riduzione 
a volume di episodi plastici 
susseguentisi nel modello 
naturale. Un dato di questo genere, 
assolutamente inoppugnabile, mina 
la tesi siberiana alla base. L'arte 
scitica non è un caso di generazione 
spontanea, ma si rivela un processo 
innescato dai contatti con l'arte 
della Mesopotamia che, dai sumeri 
agli assiri, ha come struttura 
fondamentale il volume, come 
si controlla dalla scultura 
all'architettura. L'unico popolo di 
grande antichità e cultura che era in 
contatto con la Siberia, era il cinese 
di cui si conoscono produzioni 
artistiche ben più antiche di quelle 
scitiche, ma che mai ebbe come 
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struttura fondamentale il volume 
geometrico. È anzi interessante che 
a un certo momento si può constatare 
un'influenza dell'animalistica scitica, 
o arte delle steppe, anche sulla 
raffinata arte cinese, che non 
riprendeva già quel che aveva dato, 
ma quello che non aveva avuto. 

Così nell'animalistica scitica 
più antica [...[si sentono gli echi 
più diversi, appunto perché il 
contatto con le più antiche culture 
volumetriche avveniva a cose fatte, 
e fatte da molto tempo. Negli animali 
scitici può affiorare anche 
l'animalistica pre-ittita, ma il filtro 
di questi trapassi è dato da un 
fondamentale senso edonistico, 
che porta a un alto decorativismo. 
Tuttavia questo decorativismo non 
intacca profondamente la primiera 
proposizione di volume: così accadrà 
che nelle riduttive strutture per 
indicare i muscoli vengano inserite 
delle pietre ovoidali dei cabochon, 
vengano incisi segni che infiorano 
la superficie ma non intaccano il 
volume, che è soprattutto un volume 
convesso, anche se il gusto di 
elaborare figurazioni in cerchio porti 
a una coscguente elaborazione del 
vuoto come volume negativo. Ma 
quando si tratta di raffigurare le 
orecchie di un asino od onagro che 
sia, il toreuta scava le orecchie ma 
le riempie con una pietra convessa: 
ossia esprime il vuoto col piano, 
fedele a una struttura che lo governa 
in modo indefettibile. 

Un altro punto che va sottolineato è 
il senso della materia ehe possedettero 
gli sciti; la lamina d'oro è essenziale 
per quest'arte che nella luminosità 
della materia sfrutta al massimo le 
riflessioni di luce indotte dagli spigoli, 
dalle striature sbalzate nella lamina. 
Così senza infrangere la fondamentale 


impostazione volumetrica, l'oro 
consente di valere come luce e come 
colore, a cui può essere aggiunto il 
colore degli smalti e delle pietre 
preziose convesse, a loro volta 
irraggianti. Quando la vicinanza della 
Grecia, la grande attrazione di un'arte 
ad altissimo tenore formale opera 
nell'arte scitica un'innegabile 
grecizzazione - a parte il fatto che 
vi erano officine greche del Mar 
Nero che lavoravano per gli sciti 
nel gusto scitico - accade che 
tuttavia la recezione dell'arte 
greca avverrà con speciali 
aggiustamenti, che si vorrebbe 
chiamare fonetici, dato che esisteva 
un indirizzo di fondo che non era 
plastico, come quello greco, ma 
volumetrico. E se allora comincia 
a comparire anche la figura umana, 
proprio nella resa della figura umana 
si avvertirà una coincidenza 
imperfetta con la plastica greca, 
né soltanto perché gli sciti saranno 
rappresentati con i calzoni che 
sviluppano un motivo figurativo 
ignoto all'arte greca. Per la storia, 
lo studio di questi riflessi nell'arte 
scitica delle civiltà di confine, 
rappresenta un tema affascinante. 
Dove si conferma che fin dall'inizio, 
con una forte sensibilità, che 
chiamerei tattile, gli sciti elaborarono 
dati di civiltà non autoctoni, e li 
seppero variare secondo i tempi e i 
contatti, realizzando non già un'arte 
fuori della storia, come si presenta, 
all'aurora della storia, l'arte dei 
paleolitici, ma un'arte fortemente 
storicizzata, che quindi non 
rappresenta un'enclave nella storia 
della civiltà, anzi a questa fortemente 
si integra. E insomma, l'arte seitica 
appartiene anch'essa alla nostra, 
non a un'altra eiviltà. 

Cesare Brandi 



TlARt 


C/ uriosa cartolina del 190,1 che ricorda il caso della falsa tiara di Saitapharnes. 


Il falso di Odessa 

La storia dell'arte scitica contempla 
anche un caso curioso: uno casco 
d’oro appartenuto a un re scita, un 
pezzo notevolissimo, ma purtroppo 
falso. Il brano è di Véronique 
Schiltz. 

Il 1° aprile 1896 il Louvre acquista, a 
un prezzo esorbitante, un capolavoro 
d'oreficeria che, a quanto si dice, 
è stato trovato da alcuni contadini 
nel sito dell'antica Olbia. È un alto 
diadema, una tiara di circa una 
libbra d'oro massiccio e di magistrale 
lavorazione. Vi sono raffigurate 
scene di vita degli sciti c altre 
ispirate aìVlliade-, e tra tjueste v'è 
un'iscrizione che riporta il nome 
del possessore della tiara: il re 
Saitapharnes, storicamente attestato. 
In realtà si tratta di un falso realizzato 


a Odessa da un geniale maestro: 
Rukhumovski, uomo onesto in fin 
dei conti, giacché pensava di aver 
realizzato - così gli avevano lasciato 
credere - un dono per un professore 
di Kharkov. 

Nonostante i dubbi 
immediatamente espressi da Nicola) 
Veselovskij, Héron de Villefosse c 
soprattutto Salomon Reinach, 
responsabili dell'acquisto, espongono 
il pezzo in una vetrina del Louvre 
come autentico. Sono già trascorsi 
sette anni quando scoppia lo 
scandalo. Un artista di Montmartre, 
a torto accusato di truffa, dice di 
essere l'autore di quel capolavoro. 

Il quotidiano "Le Matin" 
s'impossessa del caso, che 
assumerà dimensioni enormi, 
dando vita a vignette umoristiche 
e quartine satiriche. 

Véronique Schiltz 
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Tra le gg enda 
e realtà 

Discendenti dei 
saimati, gli asseti 
sono i depositari 
delle antiche 
tradizioni delle 
steppe. Le loro 
leggende rievocano, 
con le gesta di eroi 
soprannaturali, un 
mondo assai prossimo 
a quello scitico. 



M essa in tensione della corda di un'arco 
rappresentata sul vaso di Kul Oba. 


Il mattimonio di Haem vts 

Inarti sono eroi soprannaturali 
protagonisti dei racconti degli osseti e 
di tutti i cosiddetti popoli “caucasici 
del Nord-Ovest", che riflettono in 
molti aspetti le antiche usanze degli 
sciti. Da II libro degli eroi. Leggende 
sui Narti (Adelphi, 1969) di Georges 
Dumézil. 

Vi fu un anno di grande carestia presso 
i narti. Per mangiare, avevano solo la 
carne che riportavano al ritorno dalle 
loro cacce. Haemyts si distingueva: 
dapprima, dalla Pianura del Larice 
Giallo, portò giovani caprioli. Non 
si limitò a questo e, dal Burrone 
Secco, portò daini dai fianchi nervosi. 
Poi, sempre servizievole, dalla cima 
della Montagna Nera portò carichi 
e carichi di tacchini neri. 

Un giorno in cui era a caccia c, 
fino a sera, la sua freccia non aveva 
minacciato né uccello né quadrupede, 
d'un tratto, al calar della notte, che 
cosa vede? Un intero branco di cervi 
bruca la verde erba di una radura e, tra 
quelli, un grande cervo bianco! "È Dio 
che me lo manda!" disse e mirò al 
cervo bianco. Ma, proprio quando 
stava per scoccare la freccia, le gole 
della montagna rimbombarono per 
un frastuono formidabile, i cervi si 
dispersero, solo il cervo bianco restò 
dov'era, immobile. Haemyts si stupì: 
"Non c'è una nuvola in cielo: come 
mai questo tuono? Dev'essere stato 
qualcun altro a ucciderlo, e tuttavia 
non vedo nessuno, non un 
movimento...". Ma ecco apparire, 
uscendo dalla foresta, un ragazzo 
piccolo piccolo. Corse vicino al 
cervo, lo abbatté e lo scuoiò. Quando 
gli ebbe tolta la pelle da una parte, 
Haemyts si disse: "Eccoti a buon 
punto! Chi verrà a girartelo dall'altra 


I 
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parte? Se Dio vuole, alla fine il 
corpo del cervo toccherà a me!...". 

Ma, con sua grande sorpresa, il 
ragazzo girò il corpo come avrebbe 
fatto con una farfalla... "Creatura 
della disgrazia!" disse Haemyts. 
Raccogliendo alcuni ramoscelli, 
andò verso il ragazzo e li sparse 
sul cadavere del cervo, secondo 
l'uso dei cacciatori. 

"Dio ti conceda buona caccia!" 
disse. "Quello che mi concederà, 

10 conceda a entrambi!" rispose il 
ragazzo, e, arrotolando la sua pellanda 
di feltro: "Siedi vieino a me, ospite", 
disse a Haemyts. "No, verrò ad 
aiutarti, sarebbe troppo faticoso per te 
da solo." "Dio mi conceda solo quanto 
potrò portare!" disse il ragazzo e, 
lavorando con destrezza il cadavere 
del cervo, lo pulì rapidamente e lo 
appese a un albero. Accese il fuoco, 
infilzò su quattro spiedi i pezzi 
migliori c li mise ad arrostire. "Ha 
certo dei compagni, altrimenti perché 
tanti chachlykV si disse Haemyts. 

Ma no, il ragazzo depose due spiedi 
davanti a Haemyts, due davanti a sé 

e, questi, li divorò così rapidamente 
che il natte era ancora al primo 
quando l'altro li aveva già finiti. 

"Perché non mangi?", chiese il 
giovane, "Come ti sazi presto!". 

E, portandogli via l'ultima 
schidionata, la mangiò. Quell'appetito 
riempì di stupore Haemyts: "Non 
è un essere come gli altri!" si disse. 

Dopo il pasto il ragazzo preparò 
un letto nella cavità di una caverna, 
e quando Haemyts si fu coricato lo 
coprì con la sua pellanda. Haemyts 
si addormentò, e di quale sonno! 

11 ragazzo intanto prese la pelle del 
cervo, la tagliò in strisce e preparò 
briglie, pastoie, intrecciò fruste. Verso 
mezzanotte, Haemyts si svegliò. 

"Sei ancora seduto?" domandò. 


"Perché non dormi? " "Non ho tempo 
per dormire", rispose il ragazzo. 
"Quando, nel villaggio donde vieni, 
ti chiederanno con chi sei stato 
a caccia, cosa risponderai? Bisogna 
pure che tu porti qualche prova del 
tuo racconto..." Quando fu giorno, 
il ragazzo disse a Haemyts: 
"Dobbiamo assolutamente fare una 
gara." "Una gara di che?" "Facciamo 
una partita di caccia." "Va bene!" 

Si recarono in una vasta gola in 
cui doveva trovarsi abbondante 
selvaggina. 

"Vuoi ribattere o stare alla posta?" 
chiese il ragazzo. "Non posso più 
ribattere gran che. E meglio che 

10 stia alla posta." 

Il ragazzo corse su una delle creste 
che incorniciavano la gola, poi andò 
sull'altra, con richiami di falco e grida 
di aquila. Tutta la selvaggina che c'era 
rifluì in massa verso Haemyts, ma 
Haemyts si confuse e la lasciò 
fuggire. Il ragazzo tornò. 

"Da dove sono passate le 
mie bestie?" chiese. "Nessuna 
bestia è venuta dalla mia 
parte", rispose Haemyts. 

Se quella menzogna lo irritò, 

11 ragazzo non lo lasciò capire. 

"Allora, resta tranquillamente 

seduto e lascia fare a me", disse, 
e ripartì. 

Questa volta non gettò grida, ma 
colpì. Uccise bestie a centinaia, a 
migliaia. Riunì tutti i corpi e ne fece 
tre parti. "Siamo solo due", si stupì 
Haemyts, "e allora perché fa tre parti? 
Evidentemente vuol prenderne due 
per sé. Come potrei sopportarlo? Già 
molto lunga è la mia vita, ho fatto 
molte scorrerie e spedizioni, tuttavia 
mai ho ricevuto un simile affronto..." 
Compiuta la spartizione, il ragazzo 
disse: "Vieni, e prendi la parte che 
spetta al più anziano!". Haemyts 
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prese la parte del più anziano. "E 
adesso", continuò il ragazzo, "prendi 
la parte che spetta al eompagno!" 

Haemyts prese la parte del 
compagno. Poi il ragazzo lo salutò, 
si buttò sulle spalle la sua parte come 
se fosse un fascio di luppolo e partì. 

Haemyts era tutto contento: 

"Il mio viaggio finisce bene!" 
pensò. A gran voce chiamò i narti. 
"Chi ha un carro venga col carro! 

Col cavallo chi ha un cavallo! A piedi 
chi non ha né l'uno ne l'altro! Venite 
a servirvi di selvaggina!" 

I narti accorsero in massa 
e si presero le bestie uccise. 

Haemyts non aveva fatto molta 
strada quando gli attraversò la mente 
un pensiero: "Se i narti mi chiedono 
chi era il mio compagno, cosa 
risponderò?". Girò le briglie c si 
lanciò dietro al ragazzo. Questi 
si fermò, depose il suo carico 
c lo lasciò avvicinare. 

"Cosa c'è? Cos'hai dimenticato?" 
"Perdonami", disse Hacmyts,"di non 
averti chiesto chi sei e di quale 
famiglia!" "Sono della razza dei 
donbettyrtae e della famiglia dei 
bytsentae. Noi viviamo sotto terra." 
"Allora, voglio dirti una cosa. Sono 
piccoli, certo, ma sono così valorosi 
gli uomini della tua famiglia, che io 
desidero stringere un'alleanza 
con loro." "Benissimo, noi pure 
desideriamo un'alleanza coi 
narti. Ma ecco la difficoltà: siamo 
suscettibili, irascibili. Nonostante 
la nostra piccola corporatura 
- due spanne in altezza, meno 
ancora in larghezza - la nostra 
forza e il nostro coraggio non hanno 
bisogno di prove. Io ho una sorella 
c, ben inteso, te la daremmo 
volentieri, ma voi siete facili 
all'offesa. Ora, un'offesa ci fa 
ammalare, un rimprovero ci uccide. 


e temo che tu non abbia la forza di 
proteggerla." "Datemela! Proteggerla 
è affar mio", disse Haemyts. Il ragazzo 
accettò c fissò un termine. "Scaduto 
ciuci termine", disse, "presentati da 
noi." "Dove vi troverò? Dove vivete?" 
chiese Haemyts. "Non avrai che da 
seguire le mie tracce. Tra poco, 
quando attraverserò il folto del bosco, 
tenderò la spada alla mia destra e 
aprirò una via larga come una strada 
di villaggio. Quando arriverò alla 
pianura, trascinerò un piede per terra 
c vi traccerò un solco. Ti condurrà 
a un formicaio. Là, sotto terra, 
si trova la nostra casa." 

Si salutarono. Il giovane bytsen 
riprese il suo carico di selvaggina e 
tornò a casa lasciando le tracce che 
aveva detto. Haemyts tornò tra i narti 
e raccontò loro la sua avventura. 

Quando fu scaduto il termine, 
Haemyts riunì i più rispettati dei narti 
c partì con loro per andare a prender 
moglie presso i bytsentae. Si recarono 
dapprima nel luogo dove il giovane 
bytsen si era congedato da Haemyts, 
poi seguirono, nel bosco, la via aperta 
dalla sua spada. Infine, nella pianura, 
il solco tracciato dal suo piede. Questo 
li condusse fino al formicaio. Lì si 
fermarono e misero piede a terra. 
Proprio in quel momento la gioventù 
dei bytsentae emerse da sotto il 
formicaio, tolse loro armi e pellandc, 
li condusse sotto terra, aprì una porta 
c li fece entrare, insieme ai loro 
cavalli. 

Quale festa attendeva i visitatori e 
quale la gioia dei bytsentae! Soslan era 
il paggio d'onore di Haemyts. In tale 
qualità, chiese di vedere colei che 
stava per diventare sua sorella. 

Lo condussero in una stanza dove 
erano disposte in fila molte fanciulle, 
una più bella dell'altra. Soslan le 
salutò c domandò loro:"Quale di voi 
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è mia sorella?". "Nessuna di noi. 

Tua sorella è qui che dorme." "Non 
scherzate. Tra le fanciulle che vedo, 
ditemi, qual è la moglie di mio 
fratello?" "Eccola", dissero, 
e dalla lettiera trassero una rana. 

Dapprima Soslan pensò che 
scherzassero. Ma, quando si convinse 
che era proprio la sposa che quella 
pelle di rana copriva, si precipitò fuori 
e gridò ai compagni: "Haemyts è 
rimasto celibe fino adesso e capisco il 
perché: chiunque si prende gioco di 
lui! Questa volta ha messo in ridicolo 
tutti insieme i più rispettati dei narti. 
Montiamo tutti a cavallo 
e torniamocene a casa!". 

Il corteggio di 
Haemyts se ne 
andò. Quanto a lui, 
rimase per ultimo. 

I bytsentae posero 
discretamente 
la rana tra le 
coperte della sua 
sella, ed egli 
s'incamminò, 
tutto triste, 
verso il villaggio 
dei narti. 

Arrivato a casa 
tolse la sella. 

Con la testa 
bassa tra le 
spalle alte, 
la portò in camera sua, la gettò in 
un angolo e, pieno di collera e di 
disappunto, si coricò nel suo letto. 
Quando fu addormentato, la rana 
uscì dalla sella e si trasformò in una 
fanciulla, e quale fanciulla: la luce 
del cielo e la bellezza della terra! 

Le trecce le ondeggiavano sulle 
spalle e scendevano fino alle caviglie, 
illuminando la stanza come se il sole 
sorgesse sul soffitto. Haemyts si 
svegliò: "Quale Genio sei, o quale 


Spirito?" "Non sono un Genio né uno 
Spirito, sono la moglie che sei andato 
a prendere tra i bytsentae. Di giorno 
mi è impossibile uscire da questa pelle 
di rana e di notte mi è impossibile 
restarci." "Se è così, coricati nel 
mio letto." "No, non mi coricherò", 
rispose. "Mostrami piuttosto tutte le 
stoffe che hai preparato per il giorno 
in cui avresti preso moglie, dalla tua 
giovinezza fino alla tua vecchiaia 
e che hai ancora qui." 

Haemyts si alzò, aprì uno scrigno, 
ed ecco apparire i migliori tessuti, le 
lane più belle, accumulate dalla sua 
giovinezza fino ai giorni della sua 
vecchiaia. La donna prese le 
forbici e cominciò 
a tagliare. Prima 
dell'alba, aveva 
tagliato e cucito 
quanto 
occorreva per 
vestire cento 
uomini dalla 
testa ai piedi. La 
notte seguente 
fece altrettanto. 
Quando i 
duecento abiti 
furono pronti, 
disse a Haemyts: 
'Va' presto 
a distribuire 
questa roba ai narti, 
e i capi migliori agli uomini più 
miserabili. Non aver paura di vuotare 
le nostre riserve: quello che tocco io 
non si esaurisce". 

Haemyts fece come lei aveva detto 
c i narti si chiesero con meraviglia da 
dove avesse tirato fuori un tal numero 
di vesti. 

S opra, un dettaglio di un tatuaggio posto 
sul braccio di un capotribù sepolto nel 
kurgan n“ 2 di Pazyryk. 
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Via gg i e scoperte 

Un giovane russo, 
archeologo “per caso”, 
un famoso orientalista 
con la passione per 
l’antropologia, uno 
sprezzante militare 
italiano: viaggi e 
scoperte nelle terre 
degli sciti fra sontuosi 
tesori, antiche 
leggende e paesaggi 
fluviali. 



A/"csclovskji c Bobrinskoj a Solocha. 


11 pettine di Solocha 

Nel 1913 il giovane Alexis Bobhnskoj 
assiste con il padre, presidente della 
Commissione archeologica imperiale, 
all’apertura della camera principale 
del kurgan reale di Solocha. 

Il caldo di luglio era insopportabile il 
giorno in cui io e mio padre, scesi dal 
treno, ci dirigemmo lungo la banchina 
verso l'uscita di una piccola stazione 
a una quindicina di chilometri 
da Nicopol, in quello che allora si 
chiamava Governatorato di Tauride. 

La vita sembrava essersi arrestata 
tanto il sole batteva implacabile. 

Prendemmo posto sul piccolo carro 

che ci attendeva Il conducente era 

un ragazzo silenzioso, e del resto chi t' \ 

avrebbe voluto conversare con quel 

caldo? I cavalli pigri ci portavano al 

trotto verso un "lontano" invisibile, 

su una strada polverosa e bruciata dal 

sole.Tutt'intorno non un'anima, non 

una casa, non un fabbricato: soltanto 

piccoli gruppi di otarde che passavano 

da qualche parte in lontananza [...]. 

Che cosa ci aveva spinto ad 
abbandonare i nostri agi per 
intraprendere un viaggio tanto lungo 
e faticoso? Mio padre aveva ricevuto 
un telegramma che diceva: 

"Completato lo spianamento del 

terreno preliminare allo scavo del 

grande kurgan - stop - Vista con 

grande probabilità tomba re scita 

venire con urgenza per apertura J 

- stop - Professor Vcselovskij". 

Non c'era tempo da perdere e mio 
padre decise di partire subito. Lo 
supplicai di portarmi con lui. [...] 

Il sole era già basso all'orizzonte 
quando il conducente ruppe 
finalmente il suo silenzio: "Ecco, si 
intravede Solocha; vedete il kurgan 
laggiù in basso, molto lontano?", disse 


facendo un cenno con la frusta. In 
effetti vedemmo una collinetta che 
interrompeva la linea regolare 
dell'orizzonte. Scorgevamo già le 
silhouette degli operai intenti a 
liberarla. Alcuni ammucchiavano la 
terra smossa su cariole, mentre altri 
le spingevano e deponevano la terra 
sul fianco in grandi cumuli. I nostri 
cavalli si fermarono e finalmente 
vedemmo Veselovskij venirci 
incontro. "Buongiorno. Sono contento 
che siate potuti arrivare così in fretta. 
Lo scavo della tomba del re inizierà 
domattina..." 

In quell'istante il rapido crepuscolo 
del Sud si compì, e ben presto 
l'oscurità avvolse ogni cosa. 

Ci sistemammo come potemmo in 
una piccola tenda e stendemmo a terra 
i nostri sacchi a pelo. Bevuto il tè, 
sprofondammo in un sonno profondo. 
Verso mezzanotte fummo svegliati da 
un fortissimo tuono seguito da lampi. 
C'era un terribile temporale. Pioveva 
a dirotto e in un istante la nostra 
povera tenda si allagò [...]. 

Smise di piovere e cessò il 
temporale. Ma dormire era fuori 
discussione, né tantomeno cambiar 
d'abito poiché i nostri vestiti erano 
fradici. Sorse il sole, il cielo rosa era 
limpido. La terra arida aveva assorbito 
quell'acqua provvidenziale e anche il 
fango era scomparso. Durante la 
colazione il professor Veselovskji 
disse: "Solo un re molto potente può 
aver provocato un simile temporale 
nel cuore della notte; o forse, al 
contrario, ha voluto placare il caldo 
del sole per farci scavare con maggior 
facilità? Ebbene, e se andassimo?", 
aggiunse con il suo sorriso benevolo. 
"Sì, sì, andiamo, andiamo. Dio ci 
aiuti!", rispose mio padre, "Ma 
ditemi, Nikolaj Ivanovic, non 
è forse un caso se la gente chiama 


questo kurgan Solocha, il nome 
di una strega?" Veselovskji non 
proferì parola. 

Ci dirigemmo verso la sepoltura 
che, nera, si stagliava sul suolo 
d'argilla di un giallo tenue. [...] La 
tomba del re era circondata dagli 
scheletri di nove fra i suoi cavalli da 
combattimento, sacrificati alla morte 
del loro padrone. Molti vasi e anfore di 
terracotta, serviti a conservare il vino 
e l'olio necessari al sovrano 
nell'oltretomba, erano stati poi 
disposti a cerchio tutt'intorno la 
sepoltura. (...) Sul suolo vennero 
distesi grandi fogli di carta per potervi 
poggiare via via i reperti rinvenuti. 

La terra veniva passata al setaccio 
affinché non andasse perduto il più 
piccolo oggetto. [...] Mi tenevo in 
disparte per non intralciare gli 
archeologi intenti a scavare. Talvolta 
ci si fermava per annotare l'ora esatta 
del ritrovamento di un tale o tal altro 
oggetto. Tutto veniva trascritto in un 
diario. Il professor Veselovskij e mio 
padre erano inginocchiati e, con 
piccole spatole, scavavano la terra 
della tomba. Di tanto in tanto si 
udivano rumori metallici: le spatole 
avevano urtato qualche oggetto duro. 
Spesso si trattava di frecce di bronzo 
le cui asticciole si erano dissolte da 
lungo tempo. Venne quindi alla luce 
del vasellame d'argilla di fattura greca. 
[...] Gli archeologi giunsero infine allo 
scheletro del re. Giaceva in tutto 
il suo splendore, intatto dopo 
ventiquattro secoli. La veste era 
completamente ricoperta da 
placchettc d'oro: ve n'erano più di 
trecento. Anche la seta della veste si 
era ormai scomposta. Solo per un 
breve istante ci apparvero sottili fili di 
seta dai vivi colori: rosso, lilla, giallo, 
turchese; ma al primo contatto con 
l'aria quei colori impallidirono e, tra 
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le mani, non ci restò che spenta 
polvere. Le brattee d'oro, quelli sì, 
erano immutate e Toro risplendeva 
come nuovo. Sotto la veste di seta, il 
re indossava una cotta di maglia per 
proteggersi da una freccia veloce o da 
un gladio insidioso. Portava sul capo 
un casco di bronzo e al fianco due 
spade dall'impugnatura d'oro. [...| Il 
collo era ornato da un pesante collare 
d'oro a tortiglione che si chiudeva con 
due teste leonine che tenevano un 
nodo tra le fauci. [...| I tesori vennero 
trasportati nella tenda del professor 
Veselovskij con grandissima 
attenzione e quindi posti nell'ovatta 
entro scatole di cartone rigido. Molti 
reperti recavano ancora della terra 
così saldamente incollata da secoli, 
che la si potè rimuovere solo a 
Pietroburgo con gli strumenti adatti. 
Gli operai andarono a mangiare, 
mentre il professor Veselovskij prese 
mio padre sottobraccio: sostenendosi 
a vicenda, si diressero verso la tenda. 
Rimasi solo nella tomba vuota. 
Regnava un silenzio assoluto. Che 
cosa mi tratteneva ancora? A dire il 
vero non saprei. Era come se una forza 
invisibile mi tenesse inchiodato lì 
impedendomi di andarmene. Con la 
mia piccola cazzuola cominciai a 
scavare senza un fine l'argilla indurita 
sul fondo della tomba, nonostante 
sapessi che era perfettamente vuota. 
D'improvviso urtai contro qualcosa 
di duro. Iniziai a scavare più in 
profondità facendo un certo sforzo 
con le mani: qualcosa iniziò a 
luccicare e potei liberare senza 
alcuna fatica l'enorme pettine 
d'oro di un re scita con i suoi 
diciannove lunghi denti e la sua 
decorazione d'oro fuso raffigurante 
due sciti che attaccano, brandendo 
le spade, un cavaliere greco. Questi 
risponde con una corta picca, mentre 


un cavallo trafitto dai colpi di spada 
giace ai loro piedi. Stupefatto, urlai a 
mio padre con tutte le forze: "Presto! 
Torna indietro, ho trovato un 
pettine!". Mi sentii rispondere: 

"Non toccare nulla, lo romperesti; 
soprattutto non toccarlo, te lo 
proibisco". Allora gli gridai: "Come 
potrei romperlo? È pesante, è d'oro...". 
"Non dire sciocchezze", ribattè mio 
padre, "non esistono pettini d'oro, 
deve essere di osso,- non toccarlo, 
rischieresti di romperlo. Non toccarlo, 
arrivo, aspettami, te ne prego!" Dopo 
un minuto era già inginocchiato al 
mio fianco a esaminare la mia 
scoperta, che oggi il mondo intero 
conosce. Era il celebre pettine d'oro 
ora esposto alTErmitage. Il destino 
aveva voluto che fossi io il primo 
a tenerlo fra le mani dopo duemila 
e trecento anni di "soggiorno" 
sottoterra. 

Alexis Bobrinskoj 

Sugli sciti imberbi 

Autorevole orientalista polacco, nel 
1195 Jean Potocki passa al servizio 
dello zar. In Alessandro I vede 
l’ispiratore di un piano di espansione 
della Russia: il viaggio nel Caucaso 
(1797-1798) diventa un modo di 
capire quali popoli siano più adatti 
alla civilizzazione. Da Voyages au 
Caucase et cn Chine (Fayard, 1980). 

22 marzo 

A mezzogiorno, da ogni punto 
dell'orizzonte, apparve una 
moltitudine di greggi che si 
raggrupparono tutt'intorno ai pozzi. 

Lo scenario era davvero bello c 
inconsueto. Una delle greggi era 
condotta da un vecchio nogaj imberbe 
che scambiai per una donna anziana. I 
tartari chiamano questi uomini senza 


barba "kos". Erodoto e Ippocrate li 
menzionano col nome di enarci 
(o androgini). Gli sciti scoloti 
ritenevano che fosse stata Venere 
a infliggere loro questo male, per 
punirli di aver saccheggiato 
il suo tempio in Siria. Da c^uando gli 
sciti ne furono colpiti, si vestirono 
da donna e si rinchiusero nei carri 
insieme a costoro. Reineggs dice 
che i mongoli fanno ancora la 
stessa cosa; mi sono informato con 
accuratezza, ma non è risultato che 
rispettino quest'uso più degli altri 
nogaj. Ora, presso questi ultimi, i kos 
non si vestono affatto da donna; per 
farlo dovrebbero portare una tunica 
rossa e il velo, ma è pur vero che le 
donne, che trascurano la loro toletta, 
indossano solo una pelliccia di pecora 
sulla pelle rugosa e portano una cuffia 
di pecora. Non è quindi possibile 
distinguerle dai kos. 

Jean Potocki 

Sulle acque delTOb 

Partito al seguito di Tommaso di 
Savoia per una campagna di mare 
in Giappone, .sulla via del ritorno 
Luchino dal Verme aitraversa la 
Siberia. Ecco un passo del suo diario 
risalente al luglio 1880. Dal volume 
Giappone e Siberia. Note di viaggio 
nell'Estremo Oriente (Treves, 1885). 

Il territorio è completamente 
cambiato da quello che vedevo 
da oltre due mesi. Passato Tomsk 
cessa quella regione ondulata e 
leggiermente montuosa che i russi 
chiamano indistintamente gotti, cioè 
montagna [...|. Ora siamo in una vasta 
pianura, ed è a traverso di questa che 
ci trasportano le acque delTOb. Di 
questo fiume colossale che solca un 
deserto di sabbia vestito di bassa e 


rada macchia, rotto da paludi e da 
stagni, non mi riuscirebbe agevole 
l'indicare né qui né in seguito la 
larghezza [...]. 

Il piroscafo si era fermato in una 
zona di paese ove tengono dimora gli 
ostiak, una razza tutt'affatto diversa 
da quelle che avevo visto sino allora 
e della quale mi si raccontano le 
cose più originali. Qualche capanna 
si vedeva cjua e là sulla sponda fra 
la macchia, e uno degli abitatori 
veggendo il bastimento che non 
accennava a partire, traversò il 
larghissimo fiume in una canoa e salì 
a bordo. Non credo di ripeter sin qui 
sui particolari dei costumi di questa 
gente ciò che si legge in qualche 
moderna pubblicazione di viaggi, 
ricavata dalle relazioni di coloro che 
per primi studiarono c scrissero di 
queste ignorate contrade, Gmelin, 
Mùllcr, Tabbc Chappc, Erman, 
Cochranc, De Lésseps, Middendorf, 
Pallas e altri ancora, perché io mi sono 
proposto di dire soltanto ciò che ho 
visto c udito, ho indubbiamente 
verificato |...|. Non saprei meglio dare 
l'idea di un ostiak se non col dire che 
il suo viso rammenta i modelli in 
creta degli scultori quando sono 
appena abbozzati. Decisamente il 
Sommo Creatore non deve averli 
finiti questi disgraziati nostri fratelli. 
Una folta capigliatura, bruna, irta, 
ispida, scende disordinata a coprire 
la fronte, le orecchie, il collo. La 
pelle è grigio-rossastra: il corpo 
è tozzo e membruto. Lo sguardo 
hanno vitreo, stupido: l'atteggiamento 
del viso e della persona è quello 
d'un cretino. 

Un semplice dakha, cioè una veste 
lunga, diritta, annodata alla cintura, 
di pelle di renna, li ricopre da capo 
a piedi. 

Luchino dal Verme 
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CRONOLOGIA 

1581-1582 Ermak conquista la Siberia occidentale 

1587 Fondazione di Tobolsk 

1645-1676 Regno di Alessio I Mikhajlovic 

1648 Dcjncv c Popov compiono la prima perlustrazione per mare dello stretto di Bering 
1670 Rapporto allo zar Alessio Mikhajlovic sull'attività dei tombaroli in Siberia 
1675 Viaggio di Spathar attraverso la Siberia 

1678 Pubblicazione del Voyage d’italie, de Dalinatie et de Grèce, et du Levant fait aux 
années 1Ó75-1676 di Jacob Spon e George Wheler 
1689-1725 Regno di Pietro I il Grande 

1692 Viaggio di Isbrendts Ides; pubblicazione di Noord en Dosi Tartarye di Witsen 

1697 Pietro il Grande si reca in Olanda sotto il nome di Pietro Mikhajlovic 

1698 Pietro il Grande conosce Witsen ad Amsterdam 
1700-1721 Prima guerra russo-svedese 

1703 Fondazione di San Pietroburgo 
1709 Vittoria russa a Poltava sugli svedesi 

1714 Fondazione della Kunstkamcra 

1715 Demidov invia allo zar i primi pezzi che andranno a costituire la Collezione siberiana; 
nel 1716 se ne aggiungeranno altri spediti da Gagarin 

1718 Ukase sulla raccolta delie antichità 
1718-1721 Seconda guerra russo-svedese 

1719 Acquisto della Venere di Tauride 

1720-1727 Spedizione di Messerschmidt e Strahlcnberg 
1721 Primo scavo di una tomba con rilevamento 
1721 Pace di Nystad tra Russia e Svezia 
1721 La Russia si proclama Impero 

1725 Ukase di Pietro il Grande: fondazione deli Accademia delle scienze a San Pietroburgo 
Morte di Pietro I 
Spedizione di Miiller e Gmelin 
1738 Inizio degli scavi di Ercolano 
1748 Primi sondaggi di scavo a Pompei 
1741-1761 Regno di Elisabetta 
1750 SoLifflot misura e disegna i templi di Paestum 

1755 Fondazione a Mosca della prima Università russa per iniziativa di Lomonosov 
1755 Riprendono gli scavi di Pompei 

1758 Fondazione a San Pietroburgo dell Accademia delle belle arti 
1760 Pubblicazione dGl'Hisloire de hi Russie di Lomonosov 
1762-1796 Regno di Caterina II 

1762-1794 Pubblicazione a Londra delle Antiquities of Athens di Stuart e Revett 

1763 Mel'gunov scava il kurgan Litoj 

1764 Appare la Storia dell’arte delVAnlichitàdì Winckelmann 
1764 Inizia la collezione di Caterina II nel suo "ermitage" 

1768-1774 Prima guerra russo-turca 

1768 Pubblicazione dcW’Histoire de la Russie di V.N. Tatiscev 

1770 Viaggio di Pallas in Siberia 

1771-1774 Scavi della villa di Diomede a Pompei 

1774 Trattato di Ciuciuk-Kajnardji: Kerc diventa russa 

1783 Annessione della Crimea alla Russia 

1787-1791 Seconda guerra russo-turca 

1787 Viaggio di Goethe a Pompei 

1787 Potémkin nominato principe di Tauride si reca con Caterina II nella “Nuova Russia" 

1788 Voyage du jeune Anacharsis dell'abate Rarthélémy 
1794 Pallas identifica il sito di Olbia 


1798 Spedizione d'Egitto 
1801-1825 Regno di Alessandro I 

1812 Le truppe francesi invadono la Russia: grande guerra patriottica 
Sconfitta russa di Borodino. Ritirata di Russia 
1815 I russi sugli Champs-Élysées 
1820 Scoperta della Venere di Milo 
1825-1855 Regno di Nicola I 
1825 14 dicembre: moto decabrista 
1827 Frolov fonda il Museo di Barnaoul nell'Altai. 

1829-1830 Indipendenza della Grecia 

1830 Scoperta di Kul Oba 
Champollion decifra i geroglifici 

1831 18 febbraio: presentazione degli oggetti di Kul Oba allo zar 

1845-1848 Castren scava dei kurgan in Siberia per provare l'origine altaica dei fìnni 

1845-1854 Annessione dell'insieme del Kazachstan 

1852 Apertura del museo pubblico dcll'Ermitage (Nuovo Ermitage) 

1853-1856 Guerra di Crimea 

1853-1856 Scavo del kurgan di AleksandropoP 

1854 Pubblicazione delle Antiquités du Rosphore ciminórien 

1855-1881 Regno di Alessandro II 

1859 Fondazione della Commissione archeologica imperiale 

Per volontà di Alessandro II la Collezione siberiana e una parte del “tesoro di 
Mel'gunov" vengono trasferite all'Ermitage 

1861 Abolizione della servitù 

1862 Inizio degli scavi di Certomlyk 

1863 Scoperta della Nike di Samotracia 

1864 Ritrovamento fortuito del “tesoro di Novocerkassk" 

1864-1868 Scavi di Bolcaja Bliznica 

1865 Radlov inizia gli scavi dei kurgan ghiacciati di Katanda e Berci, nell'Altai 
A partire dal 1869 congressi archeologici con relative mostre 

1875 Scavi del complesso dei Sette Fratelli 

1878 Fondazione dell'Istituto di archeologia di San Pietroburgo 

1881 Lo zar AleSvSandro II muore assassinato 

1884 Adrianov pubblica la Kourganographic de la Sibèrie 

1886 Klementz pubblica le Antiquités du nnisée de Minoussinsk 

1888, 1891, Antiquités siheriennes di Radlov 

1888 Appare Russkie drevnosti di Kondakov c Tolstoj 

1891 Reinach traduce in francese l'opera di Kondakov e Tolstoj con il titolo Antiquités de 
la Russie inéridionale 

1891 Inizia la costruzione della Transiberiana 
1894-1917 Regno di Nicola li 

1894 Nuovo scavo di quello che si crede essere il kurgan Mel'gunov Litoj 

1897 Scavo di Kostromskaja 

1898 Scavo di Ul'skij aul 
1903 Scavi di Kclermes 
1904-1905 Guerra russo-giapponese 

1905 “Domenica rossa": rivoluzione russa 

1906 Prima turnée all'estero di Diaghilev 
1912-1913 Scavo di Solocha 

1914 Suite Scita di Prokof'ev 

1917 Appaiono la rivista “Skify "e il poema Les Seythes di Blok 
In ottobre colpo di stato bolscevico 
1929 Griaznov Rudenko inizia gli scavi di Pazyryk 
1959 Scavo di stanitsa Elisavetinskaja 
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Mondo scitico 

XIII-Vili Secolo a.C. 

Cultura di Karassuk in Siberia 

Vili Secolo a.C. 

Migrazioni nel Nord del Caucaso e del Mar Nero di nomadi provenienti dall'Est 

VII Secolo a.C. 

Gli sciti nella Transcaucasia 

Riflusso di una parte degli sciti verso il Nord attraverso il Caucaso 
Terzo quarto del VII secolo: insediamento greco sull'isolotto di Bcrczan 
Avanzata degli sciti nella regione del Dnicpr 
Gli sciti a nord del Caucaso c nella regione del Dniepr 

Tra il VII c il III secolo cultura tagara in Siberia ! 

VI Secolo a.C. 

590-570 Fondazione della colonia greca di Olbia ! 

576-550 Fondazione di Mirmekia, Tiritaka, Flermonassa, Kepoi 
Nuove migrazioni di nomadi giunti da Est 
515-512 Campagna di Dario I nella Scizia 

V Secolo a.C. 

Fondazione di Elisavetinskojc 

480 Gli archcanactidi si impossessano del potere 

Formazione del regno del Bosforo 

Inizio della cultura scitica delle steppe 

Erodoto soggiorna a Olbia 

439 Visita di Pericle nel Bosforo Cimmerio 

438 Ascesa al trono della dinastia degli spartocidi 

Ateas riunisce gli sciti sotto la sua autorità c batte moneta 

Si stabiliseono rapporti stabili tra gli sciti e le città greche del Mar Nero 

422-421 Fondazione di Chersoneso da parte di greci di Eraclea del Ponto 

Fondazione di Kamenskojc 

IV Secolo a.C. 

Gli sciti alleati del regno del Bosforo 
Avanzata degli sciti in Dobrugia 
339 Morte del re scita Ateas 
Gli sciti abbandonano la Dobrtigia 

331-330 Sfortunata campagna del macedone Zopirione contro gli sciti c Olbia 
Sciti e traci intervengono nei conflitti del Bosforo 
I sovrani del Bosforo cominciano ad appoggiarsi ai sarmati 

III Secolo a.C. 

290 Abbandono di Elisavetinskojc 

Formazione delle confederazioni sarmatichc in Siberia 

Fondazione di Tanais 

Formazione delle confederazioni Hsiung-nu in Siberia 

Fine della cultura scitica delle steppe 

Apogeo degli Hsiung-nu 

Fondazione di Neapolis degli sciti in Crimea 

Avanzata dei sarmati 

Distruzione di Kamcnskoje 
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Mondo greco, etrusco, romano 

IX Secolo a.C. 

I greci nella Ionia 

Vili Secolo a.C. 

776 Inizio dell'era delle Olimpiadi 
Inizio della colonizzazione greca 
753 Leggendaria fondazione di Roma 

Poemi omerici fissati nella loro forma orale: Iliade e poi Odissea 

VII Secolo a.C. 

Esiodo, Archiloco, Alcmane 

Fondazione della colonia greca d'Istria alla foce del Danubio 
Fondazione della colonia greca di Sinope 

VI Secolo a.C. 

Poesie di Alceo di Mitilcnc 

Viaggio in Grecia del principe scita Anacarsi 

Monarchia etnisca a Roma 

Comparsa del corpo degli arcieri sciti ad Atene 

Ahsmaspea di Aristea di Proconneso 

510 Caduta della tirannia ad Atene 

509 Inizio della repubblica a Roma 

V Secolo a.C. 

Rivolta della Ionia contro i persiani 
494 Sacco di Mileto da parte dei persiani 
490 Prima guerra meda. Vittoria di Maratona 
Descrizione della Terra di Ecatco di Mileto 
480 Seconda guerra meda 

Sacco dell'Acropoli. Vittorie di Salamina c di Platea 
1 Persiani e Promelco incatenato di Escbilo 
460-430 Pericle stratega 

454 II tesoro della lega di Deio traslerito ad Atene 
Inizio dell'Impero ateniese 
Erodoto ad Atene 

431 Inizio della guerra del Peloponneso (431-404) 

Gii Sciti tragedia perduta di Sofocle 
404 Fine dell'egemonia ateniese 
VAnabasi di Senofonte 

IV Secolo a.C. 

Le città greche in conflitto 

359-336 Filippo II re tli Macedonia 

351 Prima Pilippica di Demostene 

343 Filippo II vincitore dei greci a Chcronea 

336 Assassinio di Filippo II 

336-323 Regno di Alessandro Magno 

III Secolo a.C. 

272 I romani conquistano Taranto 
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Abbreviazioni 

Archivi dell'Istituto di Archeologia, San 
Pietroburgo: lASP 

Museo dell'Ermitagc, San Pietroburgo; 
MESP 

Copertina 

I Pettine da parata con una scena di 
combattimento a rilievo, dal kurgan di 
Solocha (IV secolo a.C.). © Veronique 
Schiltz. 

Dorso Rocrich, Idolo, guazzo. © D.R. 

IV Spaccato di un kurgan dell'Altai, disegno 
acquerellato (XVIII secolo). lASP, ©. 

Apertura 

I Cross, Kerc, Mirmikion, disegno. lASP, ©. 
2-3 Cross, Apertura della sepoltura 9 del 
secondo kurgan di luz-Oba il 16 marzo 
1863, disegno. lASP, ©. 

4 Cross, luz-Oba. disegno. lASP, ©. 

5 Cross, luz-Oba. disegno. lASP, ©. 

6 Cross, luz-Oba, disegno (1859-1862). 
lASP, ©. 

7 Kerc, Scavi di Kondakov vicino a hasky, 
il 23 luglio 1882. lASP, ©. 

8 (sopra) Kerc, Interno della catacomba 
11 °63 sul monte Mitridate, 31 ottobre 
1862.lASV,©. 

8 (sotto) Cross, Interno della catacomba 
n°63 sul monte Mitridate, 31 ottobre 
1862. lASP, ©. 

9 Interno di una tomba nei dintorni di 
Anapa(1882). lASP, ©. 

II Cross, Kurgan a nord di Anapa, disegno 
(1882). lASP,©. 

Capitolo I 

12 Pierre Gobert, Pietro il Grande, dipinto. 
Versailles, castello. © Giraudon. 

13 Pantera arrotolata, oro. Collezione 
siberiana di Pietro L MESP. © D.R. 

14 Lo zarevic Pietro, dipinto. MESP. © D.R. 
14-15 Musikiiskii, Pietro il Grande davanti 
a San Pietroburgo, smalto (1723). MESP. © 
Ermitagc/Terebenine. 

15 (sopra) Pietro il Grande carpentiere ad 
Amsterdam, incisione. Parigi, Bibliothéque 
nationale. © J.L. Charmet. 

15 (sotto) Casa di Pietro il Grande a Saardam 
nel 1697, incisione. © APN/Novosti. 

16 (sopra) Makhaev, Veduta esterna della 


Kunstkamcra, incisione. © D.R. 

16 (al centro) Veduta della biblioteca della 
Kunstkamcra, incisione. © D.R. 

17 Un barbiere taglia la barba a un vecchio 
credente. Incisione popolare russa su legno 
(primo quarto del XVIII secolo). © D.R. 

18 (a sinistra) Placca di scudo a forma di 
cervo accucciato. Oro, kurgan di Kul Oba. 
San Pietroburgo, Musco dell'Ermitagc, ©. 
18-19 (sopra) Fregio di Certomlyk, disegno 
da P.K. Stepanova, Histoire du costume 
russe. © D.R. 

18-19 (sotto) Cavaliere scita di Kul Oba, 
disegno. Idem. 

19 Kamennaja Mogila, disegno. lASP, ©. 

20 Delegazione sacia, rilievo dell'apàdana 
di Persepoli, incisione. © D.R. 

20-21 Bassorilievo rupestre di Dario a 
Behistun, disegno. Londra, British Library, ©. 

21 Particolare di diadema d'oro di Bolcaja 
Bliznica, incisione dai Compie rendus de la 
Commission archéologique imperialepour 
2865. ©D.R. 

22 (sopra c sotto) I cosacchi conquistano la 
Siberia, Cronaca Remezov. © Roger-Viollet. 
22 (al centro) Il cosacco Ermak, dipinto. San 
Pietroburgo, Museo Russo, © Edimedia. 
22-23 Carta della Siberia, da G. c J. Blacv, 

Le Tbéàtre du Monde, Amsterdam (1645). 
Parigi, Bibliothéque des Arts décoratifs. © 
j.L. Charmet. 

24 Strukov, Kurgan del Caucaso, disegno 
(1889), lASP, ©. 

24-25 Strukov, Kurgan del Caucaso, 
disegno (1889). lASP, ©. 

25 Oggetti della Collezione siberiana, 
incisione (1741). lASP, ©. 

26-27 Spaccato di un kurgan dell'Altai, 
disegno acquerellato (XVIII secolo). lASP, ©. 
28-29 Pietre e iscrizioni, Radlov, Atlas der 
Altertiimer der Mongolien. Parigi, 
Bibliothéque nationale, ©. 

29 (sopra) Amuleti chirghisici, Journal de 
Messerschmidt. Ardi. Phot. lASP, ©. 

30 Tenda samoieda in Siberia, incisione dai 
Viaggi di Corneille Le Bruii, 1701. Madrid, 
Biblioteca Nacionale. © Dagli Orti. 

30-31 (sopra) Nicolas Witsen, Noord en 
Oost Tartarye, 1705, frontespizio. Parigi, 
Bibliothéque de l'Institut. © J.L. Charmet. 
30-31 (sotto) Spaccato di un kurgan, 
incisione da Matériaux pour l'archéologie 


de la Ru.s'sie di Radlov. Parigi, Bibliothéque 
nationale, ©. 

31 Fermaglio della Collezione siberiana di 
Pietro I, incisione da Kondakov-Tolstoj- 
Reinach, Antiquités de la Russie 
méridionale, Parigi, 1891. ® D.R. 

32 Nicolas Witsen, Noord en Oost Tartarye, 

1705, frontespizio, incisione. Parigi, 
Bibliothéque de l'Institut. © J.L. Charmet. 

33 Nicolas Witsen, Noord en Oost 
Tartarye, 1705, tavola, incisione. Parigi, 
Bibliothéque de l'Institut. © J.L. Charmet. 
34-35 (sopra) Editto di Pietro il Grande. © 
D.R. 

34-35 (sotto) Il supplizio dello knut, disegno 
da Voyage en R ussie, 1 731. Parigi, Archivi 
del Ministero degli Affari Esteri. © J.L. 
Charmet. 

35 Illustrazione dei Voyages di Pallas. 

Parigi, Bibliothéque nationale, ©. 

Capitolo II 

36 Veduta della steppa sulla riva sinistra 
dell'Abakan, acquerello di Stankevic. 
lASP, ©. 

37 L'Accademia delle scienze e la 
Kunstkamera di San Pietroburgo, incisione. 
©APN/Novosti. 

38 Medaglia commemorativa della battaglia 
di Poltava, incisione da Histoire metallique 
du tsar Pierre le Grand. Parigi, Bibliothéque 
nationale, ©. 

38-39 (sopra) Mùllcr, Veduta di Tomsk, 
disegno. Ardi. Phot. lASP, ©. 

38-39 (sotto) Veduta della prigione del 
principe Meneikov in Siberia, incisione. 
Parigi, Bibliothéque nationale. © Giraudon. 
40 Strahlenberg, Balia di pietra, incisione. 
©D.R. 

40-41 Stankevic, Steppa di Minusin.^k, 
veduta di un kurgan fra Tachtyk ed Es, 
aequcrello. lASP, ©. 

42 Stankevic, Steppa di Minusinsk, 
acquerello. lASP, ©. 

42-43 Carta del viaggio di Messerschmidt 
da Mosca a Toholsk, disegno. Arch. Phot. 
lASP, ©. 

43 Stankevic, Steppa di Minusinsk, 
acquerello. lASP, ©. 

44-45 Viaggi di Gmclin, incisioni. © lASP. 
46-47 Fonderie negli Urali nel XVIII secolo, 
cronaca storica, acquerello. © 
APN/Novosti. 

47 Tavola dai Voyages di Pallas, incisione. 


Versailles, Bihliothcque. © J. Vigne. 

48 Incisione dall'7f2Stoir<2 des découvertes 
faites. Parigi, Bibliothéque nationale, ©. 
48-49 Tavola dai Voyages di Pallas, 
incisione. Versailles, Bibliothéque. 

© J. Vigne. 

Capitolo III 

50 Cross, Tomba sul Monte Mitridate, 
disegno, 1886. lASP,©. 

51 Placca di Kul Oba, oro. MESP, © 
Ermitagc/Terebenine. 

52 (sopra) La Venere di Tauridc, MESP. 

©, D.R. 

52 (sotto) Potémkin, dipinto. © 
APN/Novosti. 

52-53 Viaggio di Caterina II in Crimea nel 
1787, incisione. © Roger-Viollet. 

53 Caterina II, dipinto. Versailles, Castello. 
© Dagli Orti. 

54 Prima pagina del Voyage du jeune 
Anacharsis di |.-J. Barthélémy. © D.R. 

54-55 Veduta delle rive del golfo di Taman 
vicino a Sennaja. lASP, ©. 

55 Farmakovski, Cocci greci di Berezan, 
disegno, 1910. lASP,©. ' 

56 Carta della penisola di Kerc, disegno. 
lASP, ©. 

56-57 Kerc, copia delle piante di du Brux, 
disegno. lASP, ©. 

57 Alessandro I, incisione. Parigi, 
Bibliothéque nationale. © J. L. Charmet. 

58 Baba di pietra nei giardini del principe 
Vorontsov ad Alupka. lASP, ©. 

58-59 Beguicev, Trono di Mitridate, 
acquerello. lASP, ©. 

59 Scavi del Monte Mitridate nel 1867- 
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"Uomini che non hanno né città né mura forti¬ 
ficate, ma portano con sé le proprie case e son 
tutti arcieri a cavallo..."; Erodoto narra di tribù 
vissute ai confini settentrionali del mondo elle¬ 


nico. Fin dal I millenio a.C., nelle sconfinate 
steppe che si estendono dal Danubio ai monti 
Aitai, emerge una grande civiltà di allevatori 
nomadi, amanti dell'oro e delle armi. L'impero 
degli sciti esce di scena nel IV secolo della 
nostra era, travolto da un turbinio di orde barba¬ 
riche giunte dall'Asia orientale. Ma la memoria 
trova rifugio nei kurgan, le tombe a tumulo dis¬ 
seminate fra la Siberia e il Mar Nero. Risorge 
infine a San Pietroburgo, all'alba del secolo dei 
Lumi, quando ha inizio l'avventura dei pionieri 
dell'archeologia russa. 
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